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Trìumiiiri do^ 
'fo la morte dì 
Giulio "^C e fare • 



Ciulio Cefare 
Ottavio Cefarc 
Antonio 

M. Emilio Lepido/ 
Cicerone 
Bruto 
Calfio 
Cafta 

Trebonio ^ Congiurati contrà 

Ligario ^ \GìuIìq Cefarc. 

Decimo Bruto J 
Metello Cimbcr 1 
Cinna J 

Pogilio Lena j . , ' 



Flavio ^ Tribuni , e Hcm^i dì 
lilarullo J Cefare 

Arte- 



i 




Indorino 

Giovane^ Cacone* *^ - /r^ ;: -./. . 
Lucilio-^ — ^ I Y ^-m L Z ' 



VoIunnÌQ 

Vairone. \\ - , c • 

Claudio ì . , - . ; ' ,• 

Stratone - l " 

Lucio. 

* 

Pindaro? Servo- di Caffio 

^alfuruia Moglie di Cefare - 
Porsia Moglie di>BTUto < 
i^lebei, Gaardie , e , Comitiva 



r . . f , , - 



• _ * 

Scena Ji ra^frefeuta fer i frimi^ 
. /re Ani:i9 -Mìifiza , ^/.rr // /r/w/- 
^e/; quarto in un Ifola vietuo 
. a.BologMa , j^er.il .refio del mede» ' 
f ,fit»» Afto 'vitino a Sardi, per il 
S»i»t9 vef. Camj^i diJilinC^ . ■ 




: DEL,, TKADyTTPRB 

♦ 

? molto coooutie T opinioiie 
. dei Lecnrr^ti. tempi no- 
Ari, che ii neiHeredi cra^ 
dutrore fia troppo facile^e 
. troppo fervile • Dicono, che 
i Po'ofeiroh di <p]c(U 
-Wie Arte incapaci eflTcndo di penfare 
da fe medefimi .vaiinain traccia di. que- 
gli AatÒiir^^eiiàMMifleiif^^ loro.» 
c che per mancanza di capitale 4at&r 
Opere originali, a guifa dei Pittori pu- 
ramefite C^lpilU altro non fanno , ^pi. 
iUppréfeocar coo^ dimfi opiocii f enfitirt 
altrui* ' ' 

Di querto fentimento non furono moU 
ti grandi Uotmai d«Ua iaggia Amidiir 
ti, i quali han creduto di molto giova- 
re alla lor Nazione con ^ trafportar 
m1 0i|€Ctto Uagoaggia 1' wcsUcnti 

A Fje^ 




JL- 



jf^i»» twio A'iidjtoidw PUutflf , 

c Terenzio quafi altro non facevano, cH© 
tradarre in latino le Opere de' Poeti Gre- 
r:|5t , • Lucio- Craffo eloquemiffimo fra i 
- Romani molti libri dal Grteo mduCe 
':^nel luo materno idioma, e Cicerone 
V frali» f Uolbfo, gran Polmco>e grand* 
r Oracoie no» fi a vei^ogii» «li ira^ 
" durre i Fenomeni, cekfti è* Ajrato ^ le 
Orazioni fcplte dei migliori Oratori Gre- 
\ci;ted; i liboii di fflatoae, e di Zenofotw 
. te r Anzi clie^tutte iefiie. Opwe filofo* 
: 'fiche altro non fono in effetto^ che tra- 
. iduzioni delle Dottcue dei più c^Ubri 
Piiofog dcUa^^GMcia. 
^ io m' avvifo che tdal pt^giiidmo di 
i^fta xreduta facilità provenga 1' im- 
\ rmstébL toohmàijiìù deì.>C4(civi.Triid)lt|o* 
Ti detf" età fioftro»e la fòmoialcwàssa 
* , de' buoni dalie gran difficoltà che -s* 
xiacontrano per ben tradurrle « 
% H iBà m imi » le rifletter voierwio »lle 
(qualità , che fi richiedono^ » ttioii 
r tTiadutto^e clìiaramente^^i^ 
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mo , che , fc gli alrri hanno penfato per 
lui, come volgarmenie fuol dir(i,ha 
egli molto da pQnfsLn: per loro, a fini 
di ben adempiere l' ufizio fuo . 

Si ricerca primieiamence , eh* egli 
fappia fcegliere uno Scrictore, che ve- 
ramente menti d' efler tradotto, e fu 
qiiefto articolo dir non fi può quan-io 
Ha grande il numero di coloro, che 
mancanti d' ua ragionevole dilcerni- 
mento fi pongono a tradar delle opere 
irregolari, o fcandalofe , ed oppofte al- 
la Religione , ed alla Morale , o inette , 
C Iciapite, e di niuna importanza, che 
certamente meriterebbero d* cfler fe* 
polte in un eterna oblivione . 

E' neceflario in fecondo luogo il ben 
poflTeder le due Lingue, nè folamente 
faper quali fiano le idee principali, che 
affiire fono a ciafcuna parola, ma ezian- 
dio le acceflbrie , e pienamente com- 
prendere in quali cofe fra lor s' accor- 
dino, ed in quali fiano difcordanti ; Ed 
in quefto mancano tutt' i Vocabolarj , 
che ordinariamente riportano due , o 

A z più 
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- più : d ifferenf { ifécì cdme fi nonlim ^ che 
ponderate cón <)cehio fildCofico fi ntro« 
va realmeméi non èffer tali 

11 Marchetti i che ha dòsi ben tradoc- 
* tò tmcrczky, è t^iiu) alétuial vola in 
errore , per non aver ben intcfo il Un- 
guaggio di quel Focca é 

parlMdò <|u6ftl a cagiofi d' efempio 
nel primo libro d^ IfigenU figlia d' A- 
gamennone , fui punto d' efler facrifica* 
ta dal Padre ^ così s' efprime ; 
* 'Hec mifit^ frode f e m mii itmp9rfi 

; Qmd p^trh jjtimepÉ donar at nomine 
' ' . : Regem . 

11 Traduttore, ih vece di dir, che 
Ifigenia era fiata la prima a dare al 
Re ii nome di Padre , cosi ftorce il 
; Xenticìiento namral di Lucrezia 

Nè giovò punto aW infelice ^ e cafiu 
' Semplice Verginella in ' tempo $ale. 
Che in nóme delia Pania il Prence nefe 
Ali* Efercito Greco il Re donata 
Ma quefto, ed altri errori di tal na- 
. tura non fono in alcun mododannofiym al- 
tro 

0 



tro fnn,che manifeftare , o U poca 
intelligenza, o la difatcenzione di chi 

gli commette. 

Sommamente deteft^bili fon quegli 
sbagli , onde nafcono perniciofi effetti , 
che o deturpano la Religione, o turba- 
no la pubblica quiete della civil Socie, 
tà, o danno occalione ad inumane per- 
fecuzioni, o fono air Uman Genere iti 
qualunque altro modo dannofi. 

Un paffo mal intefo della Sagra Scrit- 
tura può agevolmente dar luogo ad a- 
bomihevoli errori, ad oftinate Eresìe, a 
vergognofe Superilizioni , che degrada- 
no, e difonorano l'umano Spirico. Una 
Legge non bencomprefa può eflcr d' im- 
pedimento a molti vancagiri pubblici, 
o dar occalione ad eterna Liti . Una 
Sentenza mal interpretata d' Ippocrate 
può efler fungila ad un naifcrabile In- 
fermo . 

LeggefI nel Vangelo di S. Giovanni , Et 
vidim ts gloriam eyis gloriam q ta(i Unìge- 
Ititi aP atre : ma nel Tello greco in vece di 
q 4afi hgg^^i ut y q:temadnioiitm y ch^ in fo- 

A 3 ftan- 



' fiànza fignifica: JS vedemmo ìa di Lui 
gloria, gloria tale^ qàal f t^métn^alve-^ 
ro Unigenito dell* etemo Yàirè i • Goi^ 
quefta legittima fpiegaziorte ti tolgono 
di mano le Armi a <|uei mifcredeati V 
che il fondavanb fu <^ttcfto paflTo >er ne- 
gar la confuttaazialità del . Verbo col 
Dìvin Padre." ^ ' ' /\ 

(.a tèrza qualità» che ahrcl' debbe un 
buon Traduttore fi c la peffcfitaf itieep 
Jigenz^ de' varj Soggetti, t delle varie 
liiaécrié; che è' incontrano nelle Operai 
degli originili Scrìtfdri. f ir tìo^/chP 
egli |ia buonTeologo,buonFifico, OToi* 
Ktétaiiico^ buon Aftronomo , buon Alt 
^^tééto;re gU OrigiiìaH itteoraò a; 
fatte màteriè s* aggirano;' 
" ' Òfferva il Lazzarini in una fua Opè- 
taV' do/ efamiiia ia Traduzton del Mar- 
chetti , clie cfueltó Trad^^ "ratSaa 
errori è caduto per non aver ben intìèlk 
là Fifica di Lucrezio • Eccone un fplo 
felcmpio per puro faggio ' 
; Pice il Poeta Filofòfo nel Bb; *i ^ ^ 
' ' Uam quid Britanni f coilm di f erre 

^^^^ fiftamiis, ^ ' B* 
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V Et quod in B^ypfo efi , qua mundi 
^ claudicai axtsì 

Il Marchetti così traduce , o per me^ 
glio dir cosi fallifica con un imperdona-- 
bile error quefto palTo: 

Poiché creder fi dee , che differente 
! Sia dalP Artico del quello d' Egitto , 
Là, ove P Artico Polo è affatto occulto. 

Bafta i' av^er ftudiato i primi Elemen- 
ti della Sfera per faper, che il Polo Ar- 
tico non è occulto air Egitto , e che fol 
fi perde di vifta dopo aver paffato V 
Equatore verfo V oppofto Polo, 
y^ Ricercali in quarto luogo, che il Tra- 
duttore fia dotato dalla Natura del mede- 
fimo ingegno, e delle medefims difpoli- 
zioni , che fi trovano nel fuo Originale, 
acciocché poflTa perfettamente a quello 
Jivellarfi, ed in tutte le fue parti conve- 
^nevolmente imitarlo. Chi traduceflTe Ta- 
cito, o Saluftio collo fpirito di Tiro 
r Livio, sfigurerebbe del tutto quefti Scrit- 
tori nel modo fteffo, che fe traduceTe 
Livio collo fpirito di Tacito , o di Sa- 
luftio, o Giulio Cefare collo fpirito di 
Lijcio Floro. A 4 Non 



• Non parlo ^i^eralmente rat» te 

Opere di ragionamento» o d' ingegno, 
e motto meno deM' Op«i:« Kloquen^'» 
ÌPkp él Poesìn » .perciopehÀ tum. vf è 

dubbio , che in qiiefte iia neceffario 1' a-- 
ver le iUelTe djipo&ùoni di fpiri^o, e T 
£or«a« inmagiaitrioOidi Qiii forpico 
è 1^ AwoFe , che fi traduce » ^ 9ii contea* 
to folameoce addur quefti ef(?inpj nello 
fiile illoricopec far vedercene quantun^ 
<)ue f taDitAzipiie di quefto fkmì^i^ pri^ 
ina vifta più facile, nuUadimf no anche 
in eflTo richiedeii k mede tona pi^ghevo- 
Jezza di fpiricp^ f I^ned^fim^ qoaiicà 
diU' Originale- • * - : - 

, - Ma per flimoftrar che le traduzioni 
dimandaiìp ^aod' ingegiK^ quello 
ipecialoiefiteir ch'^ molto rarto, cioè r 
ifigegno filofofico rche da Locke è chia- 
mato la facoltà di ben difc^rucre» e bea 

jdiftii^iiere h dì/Ter^nze^ch^ paflano fra 
vaVj oggetti, baftaoflkrvare , che la jfHrinh 
ci pale occupazione di chi traduce con- 
fiftc nel Oìodtllar perfettanieoce ^oi fuo 

Oxigìasik non :iolo i pfiifiefi»»nia «iain 

. \ dio 
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dio il lume, col quale s' efpongono, V 
enei già , e U forza con cui s* efprimà- 
ncla grazia, il merodo, eia chiarezza; 
per il qual parragone fa di melli-ri i' 
efi'minar tutte le minime dilferenze fra 
r Originale, eia Traduzione, affinchè to- 
gliendole tutte per quanto è poffibile 
con aggiugnere, o refecare, p con fofti- 
tuire altri termini, ed altre infinriagini, ne 
rifulti una perfetta corrifpondenza ; Lo 
che far non fi può fenza il fpccorfo di 
quel talento filofofico, per niancanza del 
quale bene fpeflb interviene, che con Y 
iftelTe parole non fi traduce V ifleflb 
penfiero, o almeno viene ofcuro , alce- 
rato, e trasfigurato, per non eflere elpret 
fo con i medeiimi lumi , colle mede- 
fime grazie , e colla ftefla ener<2:la . 

Cinque Poeti Italiani , fra i quali quat- 
tro di Nazione olcana, hanno tradot- 
to le Odi d* Anacceonte, cioè Bartolo- 
meo Corfmi , Aleflandro Marchetti, 1' 
Abate Anton Maria Salvini , il Rolli t 
ed alcuni Anonimi , ma per mancanza, 
come io ct;edo, di queir acuto difcer- 



mmento, o di quelle felici difpofizionl ^ 
non pare, che alcun di loro fia giunta 
ad elprimere la vaghezza, la grazia , c 
la gentilezza di quel leggiadro Poeta. 

Eccone un faggio nella feconda Oda 
cosi tradotta litteralmentc in latino dal 
Barnes Autore Inglefe 

Natura cornua Tauris , 
Ungula fq ne dedtt Equ 'ts , 
Pediiin perntcitateTH Leporitut^ 
Leoml^'is hiatitm dentium » \ 
Pifiibus natandi faciiltatem , 
Avibiis volare y [tent 
Virisanimofitafem y & bellicam viitu- 
P(£mints non ampli us hahnit quod d a rer. 
Qjiid igitur dat tisi P ulcbritudinem ^ 
' V Qjt^ds infiar clypeorum omnium ^ 
Inftar efi haftarum omnium ; 
Quin imo vincit etiam ferrum^^ 
Atque ignem ipfum,y?' qua 
Pulchra fit . 
Traduzione del Corfini 
V Alma Natura fer d>fcfa Siede 
^ Le corna al Toro^ ti al Cavallo il pieSf^ 
Diede, al Leone il morfo f 

/ ■ Ed 
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M ùita Lepre il corfi , " ^ 

5 £ tf^// t/i^/Vi la prmemmt in J^mfM:^ 
.. ^^ fila - ^ - ^ * ^ 

Cib^ dnnqt4e diede loro? v T • - ' 

bellezza , il decoro ; 
Armi , r** iMfrvjfiwssM , ^ />fr 
Va^lion perWfitìé ^sberghijt mille S^aicp 
Che più? p^r le D;«2;f//r, ^ 
Ch^ fin vifiofi 9 Mie , 
^'\Refla vinto, t iepH^ ^ ^ 
^ \ll ferro y e 'lfi0Cù fieffhV . <^ i 
. ^ Del Marchetti. ^ ^ 

y«Nr yig/a ai Tauro^ diede 

. V mnpìefa tei al Leone , />/3V del vento 
fè véioei ie ùefri f > e fneili 
Al nuoto i Pejciy^lvihivàgki Augelli'. 
V Alt» eoneejpt tiU^ Um prudenza , e 

r-r..^ MaMlap4asr^nfrùvmieftK^ilt^fegn9 
Che mai àifd^ alla Donna ? alma Ultade, 
-.K Lcg 
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trggiadrì'iitpuenuflà, gratSia, e vaghezza. 
Di tali'Arm$ ^uernita eilana^ffezza 
v^. Lince, Saette ^ §:\St4de, 

Gbc al fno fianicop (ilfuo piti^ Amm 
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f^ì4jt v-: ■'^^<'> 
Cbe fià dirà? Danna vezTt^Jày e bella 
Vince. ogn" empio rtgord\ avxiSKÌk^€llai 



Vince Ht^-hMt^Ji^. ' 

^ Pel Salmi .,^;.,v 
Le corna <ti Tgri <//^;av'' ' Xiù; •;: . 

Al. Lian delh , " ' * 
Per ki-^^m^é><^*fii fwea. 
Si agli Augeili il volti i - ' . 

£4 ftp, JlJ«mo. il jfmmfiit^ 

Che ai fin le dò ì ^fltade , 
tìeile iOHCe, ^ <MfWWfe*t -Sii ' 
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Vince ancora la Morte ^ 
Vinctf il firro , e ogni face Ila 
Donna , eh* è iella . 
Del medcfimo in verfo fciolto. 
Natura i corni ai Tm^ 
V unghie diede a* Cavalli^ 
Alle Lepri il pè veloce. 
Ai Leoni aperti denti; 
Ai Peci di è il notare. 
Agli Uccelli il volare , 
Ed agli Uomini il fenno . 
Alle Donne non più avea: 
Che adunque dà? Bellezza, 
In vece d* ogni fiudo , 
In vece d* ogni lancia^ 
Supera ancora il jerro , 
E V f ioco una , eh* è bella . 

Di Poeta Anonimo. 
Pefe i corni al Toro in fronte 
La Natura y e intera diede 
De* Cavalli r unghia al piede . 
Fè le Lepri al corf pronte, 
E diè bocca ampia, e vorace 
Al Leon fiero , e mordace-. 
Diede ai Pefci tn mezzo al Mare 

Poter 



P^iU^ latriti nuotare f 
ÉMgR Augelli gire étvOi* y * 

fece l' Uom prudente ; E fili: 
Senza fiudof e difarmatA ' *. 
f u là FenMnà lafiUna . 
Pur che dkie atj/ln fMHiiè;^ 
Che dell' afie, e dèlie Spade, ' * };\ 
ty 0gni fitHh affai pià w^,— • ^ ' 
•Xit^ al fioco ogn' mr prMètéh ^* 
C/^^ /tf D*?»»^ iella ogn* ora 
Vitfcc.il fuoco , e il ferro anearoL 

Diè Naifrra U^emié j^rf^»^ 
V unghia folida a i CmOHl^ ^ 
Il piè tmpida alle Lepri \ »»\ 
DentauMt afnpia « / 

jìgti Pefif l* ^lie al nuoto p -'^ 

Agli Augelli P'4ii '^l^y ' 

Bd aH'4Jom fitiàoi:t^f^ 
- Mefiò ftulla ftr k ÙMm f ^ ^ • 
. Sì. Che dunque dièì Bellezza. 

Pari a $gn' Afia per .offefAV 

A ogni fèitìk per éiHi^t . ' ^ 

Fuoco , e ferro vince , e fpdzsa # 

Chi p^de la Stucca,. 

Ecco 



Ecco in fine la Traduzzlonc d? un e- 
legantifliino Scritcor Francefe , che orna- 
to eflendo ron raro cfernpi.> dalla Natu- 
ra di quel penetrante difcernimento, e di 
quelle felici difpofizioni , che neceffarie 
fono ad un Traduttore, è giunto a pareg- 
giare, c forfè ancor a fuperarc tutte le 
Traduzzioni degl' Italiani, e ad efprime- 
re in una Lingua a Lui ftraniera la leg- 
giadrìa, c la vaghezza d* Anacrcontc, 
Traduzione del Sig, Abate Regnier 

Des Marais. 
La Natura al Toro diede 
Con le corna urtar feroce^ 
Al Cavallo trar col piede , 
Alla Le^re ejfer veloce ^ 
E al Leon le fauci lorde 
Spalancar di /angue ingorde • . 
Da lei pure 7 volo è fiato 
Agli Augelli, e a' Pefii V niioto , 
Ed il fenno agli Uomin dato , 
Con refiar le Donne a voto . _ 
Or che dunque liberale 
Diede lor ì diede beltade , 
Che per milk feudi , e fpade , 

E 
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- Che una bella "^èmè Jpefp^y • •; •;^>^M>^y 
* Jslon ibe il ferro y il fuoco fieffo. 
< MafMilBi^iiM ad un aggetto moko^pii)L 
rìk^antc , pìÉM^bilt^iHi^ iiibUnpe • 

Chi tradur volelfc T Epiftole^ di & 
Paolai dtre allafomma difficokà di ben 
com|»<fid0fe t fiioi fenpmenti , incontre- 
rebtó dettàmeiirt «lfa^»ttiM..,^aali 
fei" tradurle coir ifteffa fpirito , colL^ 
iftdÌk.for» i ed crtergla propna^^ir.quel 
grand* Apatefc^# lè pW¥^t^ non fot- 
fe delie nledefime nat4irali ^if|KÌfiàonit 
e del medelimo zelo, che idi lui talea- 

ti l^aofidiiiAi^iiiM^ 

Sari Paolo n cémé *tfiùrfa»,ùn graiiFir 
lof'òfd de* tempi noftri, dorato era d| 
mixlf^ikivt^^ vivace^ 
4* un tempet^oiootcì^ tutto ili fuoco ^ d. 

una profonda intelligenza ncllé Scfitturf 
del Vecchio Teftamqnto , e tutto ripicr 
no de* Dogmi delNuovo. Queftc, iuta- 
rali, ed acqiiiftatc qualità gli li^geriv^ 
no una grand* abbondanza di materie 



chiufo vafo ripieno di bollante liquor^, 
che lì sfor/à perdoni parte ^di sfiancar 
le. pareti ptìr./^rfi ftrada ali* ufciia , rapr 
prelcntiìrce lo pofliamo colla mente in* 
-gombrata , <5 totc irnente tieolsna, e ri- 
'dòndante d' una moiiituditìc d' affollati 
Pcnfieri, che quafi inquieti, ed inipazien- 
ti^' affrectanò di venir fapri- A qiiofta 
impetuolicà di fpirito, a quella fiume* o- 
fa turba d' idee attribuir' (i debbono le 
luncjhe, e frequenti parentcfi, che o^ù 
-attento Lettore ofl'crvar può i 11^ E pi- 
cflole di quello» infuocato A portolo* P<?r 
quell' ifteHa cagione egli fi fvolge aJca- 
^ rtJi volta dal fuo diritto cammino , e la- 
fcia il filo d' un incominciato Ragiona- 
mento, per abbandonarli ad un nuovo 
pen-ìero , dopo aver ballcvolmente fvi- 
luppato quella nuova idea , ripiglia il 
fuo primiero difcorfo, fenz' avvertire > 
che la digreffione è finita * . 
<r>i,Ma con tutte quelle gran difficoltà > 
{ehQ dai Traduttori s' incontrano per 
ien trafportare in un altro Linguaggio i 
oV iì peti- 



.«o ftagl' iiaUam molti felici talenti, cH« 
. 'giunti fo»iidva'f«|:«ggiar- «elle lor Trf 

3 duzzioni , «d abaaiia yoi».«4«p«Wp »»» 
^jtdra gli Originali. 1 , ^71 
»ù / yj«g»Ko n^k .tobf 0 ^ uosì parla d E- 

/Padre» ' • - v /v- vv:. ,.,-.;v-:' 

^ y' «Ti* •••• * 

^.t;.;, ." .gif imago» , •• •'! ^ 

„•'•- -I^Dante ha in quefto lupgÀ^>p»altofu- 
}>eraéo'4' Orìgtiude mmI. CfÀtfi ijBpa^po 
^«1 Purgatorio così ^dicendo . . - 

ii » -^j: . O Ombre vane fuor ytbènell ajjjeitof 
: , Srt volte 4iw»if J^iJfk¥f'^^mi^» 

*;>v È tand m .tornai tM>eff^i ietll^' 

4 f '^. Annibal Caro così s* efprime oédla 

;,f, Difien^ lepabnU' ì 'A > 

P : !(■ £ lìQlfe abbracciandolo iMifettante t 

\,^^riComve*toJH 

u ve 
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avca- letto Dame ^^^b^^o quel; 
/tarlo, come ^e^*^"*' '',V<T:u<»nervi l^mal 
-la viva inìm=>gine.con ^g/^^g^'^^'^^eKan. 

•Séeir a-iire» f"" Trattato top 
che la ta-^hBK. fe„. 

' U rV è fiRliuol della novità. . , 

, Nè in quefto folo P'"° ' ,» g^gide fi 
Virt tutta ia Tiaduzion dell ^"f"'. 
Tr^rrte che il Caro è amante della lun 
?heS Paolo Beni' nel parragbne cK 
«.iKa fatto d' Omero, e Vi-rtnl^ .h^^^^ 
. Xvato. chela traduzione del Ca oec 

.rv:ro^^swt^e^^^-;d^^^^^ 

/•.^•.^"°.!.!.: : .K. h Lingua Italiana, 



prolifTa della Latina , ma troppo ci man-, 
ca, che tuW ciò .battaf polViM per 4- 
lungare a tal fegno una Traduzione. Il 
peggio pcirò fi è, che il Caro noit lolo 
alhin<ta, ma guafta ancori, alcuna volca 
r Originale. Nel librò 4* dell' Eneide 
così parla Didone nel puncQ di falirefu 

,.'1 Rogo ... . . > j r \ 

, ^ Ha irìat hunC ocuHs ^gnem crudelts ab 

alto 

Durdanus . popa:. fecam fcrat 
ornina mortis é > 
11 Caro così traduce ,x 
E poiché 'l crifdo 
Mentre meco era il mio foco non vide. 
Vegga/o da lontano , e M trip augurio 
Della mia morse almen feca ne forte. 
Qui duj errori commetrc il Caio. Il 
prim ) nJ confonder^ il Fuoco r^ale col 
, metaforico- U facondo n^ dire, cV Enea 
veduto non avca V Amor di Didone. 
Quefto vuol dire , eh' Enea non avca 
xonolciuto il di Lei Amore, il che faL 
famente fi dice , perchè 1' avea niolto beri 
conofciuLo. Se intefe dire il Caro, eh 

A Enea 



Enea non {rfì avea corrifnòlo , è molto 
improprio il dire, che n n Jo^vidde. 
- M I v^ni'^m:) a'rru* ftiTìoii PòJti Italiani^ 
r ArioftciI T; fro,er Autori del Paftor 
fido,clie hanno niirabilmehte^radotto,o fe-^ 
Itccmén^é imit)ìto , e non poche volt :? an-r. 
cor mi >fia^?ftò molti bei p?ffi de* Potiti 
Latini, che che dicano in contrario mol- 
ti mifepiibili Criticuzzi Francefi , che. 
ad ogni momento con maniera fprezzan- 
te hanno in bocca / concetti y le punte ^le^, 
freddtre^ t fai fi fenfieri degl* Italiani , e 
fenza punto ptnlare al famofo detto d* 
Orazio y ij'iandoq te bonus dormitat Home^^ 
TùSy 0[>erf^ in longo fas e fi obrepere fomnamp 
fi fermano a biafimarc aicuni luogìù bia-^ 
fiman ancora d»gl' Italiani, lenza fare 
alcuna menzione d' innum^rabili forpren- 
denti bellezze , che frequ~ntcm^in:c in 
quefti eccellenti Scrittori s* incontrano . 
Molto a propoiito ditTc il Re de' Criti-^ 
ci Lon<TÌnfo alcap 27., che naturpimcn- 
te fi giudica delle Opere degli UoTiini 
da quelli! parte, in cui fon difettofe , e 
che qonfervalt femore viva la memoria. 

B 3 degli 



mttribTÌ , cW^n quelle fi nconofco-v 
„o%a tutto ciò.che v'è di bello.e di com,: 
Hiendabile in brev'orafi dilegua.e fpanlce. 
V Quefto inditcreto , e maligne», 
ufo non han feguito i più eccellenti, e 
ciù fincen Scnctori Franceli , che con. 
ietto , ed incorrotto giudizio hanno bia-. 
fimato, o lodato tutco ciò, che negli 
Autori Italiani fembrava.loro biahme- 
vole. o commendabile. Il Padre Rapin. 
a cagion d- efempio , uno de' pm lUu-- 
minati Critici àdV età noftra, dice . che 
y Ariollo è ripieno di ^prodigioii, ed, 
inveriamili avvenimenti fimigiianti all^ 
vane immaginazioni d* un' Amma ato , 
che il tuo dilegno è troppo vallo, fenz^ 
proporziono , e len^a giallezza, che ifuoi 
Epifodj fon troppo affettati , chei tuoi 
Eroi altro non fono, che Paladini i Ma 
•tonfeffa dall' altra parte , chi l Anoito 
è puro, fublime, grande, ed ammirabi- 
le nell' efprelfione ,• Che le fue defcrizio- 
• fon capi a' Opera ; e che quantunque 
I» Opera tutta intiera non menti di pai* 
fare per un Poema Epico , tutti i pezzi 



del fuo Poema fepafatamentc 
ti fon belliirvmi , e degni di moka lode^, 
Ma ritorniamo al pmpofitp aoflio . V-,^ 
Ariofto così dice nel Cantp. primo. --^ 
'* La Verginella è limile «Ila R9fa » ; t 
Che 'n bel Giardin fu la mtmfl"»il 
JAenm fola , €■ ficnra fi rtpofa , , 
^. ^ ìii Gregge , nk Pajlor fi l' avjtcna» 
-Si L' a trafiave, e l' alba rugtadoja, , 
«mb L' Acqua M Terra al JÙo favor s' inchinai 
.j Giovani vaghi, e Donifir innamorate , 
■«ut Aniano, averne y e Jetti-, e 48mie ornati, 
t Ji/la non sì tofio dal maternq fieh 
«Hw Rimé-a viene , e dal fuo ceppo, verde. 
Che quanto avea dagkr Qomtm , e dal 

»».*■.• Cielo it *■ ' J" 

' * ' Fava; grazia , e beUe:z,za , . tutto, perd?. 

La Vergine , che 'Ifior , di cbepiu zelo, 
^ Chede' begli occhi, e della vita aver de\ 
n&iyk-Lapa altrui Qorve, il pregia avea 

•hì^ innanti (. u-i à, 

^ ■ Perde nel cor di tutti gli altri Amantt. 
3. Quefta comparazione è legaiadramen- 
te tolta da Catullo , dove , feconda al- 
cuni, celebra le nozze di .Giuli*» 
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Manlio , 1 cui verfi fon quefti. » 

Utflos in fiptis ficrctus' nafcitar horthg 

JgfiotfiS' pecari , nulH contitfis aratro ^ 

Qjiem tn Uent aif^^Jirmat Sol^eda-^ 

caritnber , > ' ' [^*^; 
M'iltiiUiifn ^uerismnltieoptaverePuel'^ 

Idem c vn ten v carpttts 4^fhruit ungui, 
ìjlitllklhm Ifueriy mila o^taven i^ueU 

Sic Virgo dm ìntaBa manciù dum 

cara fiif \ Sed : 
Ctmc^im amifit póUuto cori^oreflo^ 

ìi?c P ^eris jiicitnda manet y nes cara 
PiifUis, ^ 
Qui fembra, che l' Ariofto abbia m- 
peraco CuuUo, Ipecialtnencc neir ulci- 

mo verfo . 

}ì medefimo nb\ canto^S» 
Qjiald* acqua 4:hiara il tremolantt lume 
' Dal Sol pmojja , o da^ notturni rat , 
Per gli ampi tetti t^a con hngo fatto 
A deftra , ed a Uniflra ,e baffo, ed alto. 
Av. Virgilio nel principio del Libro 8. 
Sìcut àoiièà tremalum labri^ ubi lunien^ 
0henis • ^ S^^^ 



Sole répercufum , aut raJiantisJmagrne^ 

Little - . ' rL 

Omnia. i>emli«'f ^«tt loca } tamque\ub 

Ertgitur i fmmtque fertt laqueana 

\.« Il Caro così traduce. 

Così di chiara amor fieno un gran vajo 
0.»- Dal ^ihffercoUh ~,n tremlo filendore 
V.hra->ndeg$'ando, o rìfrang'ndo,avolo^ 
. 'Manda i Tmì rag^i, ^ le Pareti, e * 

Palchi,' . )• / ^ 

. . i* Aere 4' ogn' intorno fmpteot U'ce* 
.xk-itó-»' L' Arioftp pel C»ntQ |o. . 

O Hmmi Dei, 0mè^f $i (dizj Umant 
« AVfyT^ otìufeati fonda ufmmho ófiuro l 
Ovidio nsl-'icilo dell'^Mecamorfofi. .. 
. Froh ffperi i qua»t<»)rLmrtalta fetìora 

C'C^ ' \ 

al P^!tor^fido Atto 4* te. 5tjj 
O mente uman^ . 
Come nd tuo deflino 
Sei i'i fiiptda , e aeca^! / 
» Il aiJdelimo Atto 5. le» o. 



O cecità delle terrene mentii ^ 
In q tal profonda notte y 
In qual fofca caligine d\ errore. 
Son le mflre Alme imtnerfe ! 

Il Tallo, p^l Canto 4. 
Ahi cieca umana mente 
^ Come i giudizi' tuoi fon vaniy e torti t 
W Ariolto Canto 40. / 
Con quel furore che il He de* fiumi ttltero, 
^Quando rompe talvolta argini , e fronde ^ 
E che ne* campi Oom s* apre il fentiero^ 
E i grajt jòlchi , e le biade faconde y 
E con le )ue capanne il Gregge intero, 
E co' Cani' i faflor porta nelP onde^ 
• Guizzano i P^fii agli Olmi in fu la cima 
iìve jolean volar gli Augelli prima • 

Viy^lila; nd lib, z. 
Uon fic jaggeribus ruptis cuin fpitmeus 

amnis . . ^ 

jffx///, oppofitafque evicìt gurgite ^pjoles, 
£ertur in ^rva furens cimulo , cavi^ 

pofque per omnes 
Cum fi abulia ar menta trahit . a 

Il Pafter fido Acro t. fc. 4, 
Il tumido Ladon ruppe le fponde^ Il 

Sicché 



Sicché là^ove avean gli Augelli ti nido, 
Hot aro i Pcfciy e in un medcfr/ìq.c^rjò 
CU Uowini , e gli Animali , . 

* E le Mandre , e gli Armenti 
Tr^iffe l- onda rapace , 

11 T affo nei Canto \. 
. Cm degli altri fiumi il Re talvolta 
Quando fuperh oltrarni fura ingrojfa^ 
Sopra le £fonde ruimfo [corre ^ 

^ . HUoJà è mai, che gli s* ardifca opporre. 

Omero nel 5* deU' Iliade fecondo U Tra- 
duzione latina ftampata in Padova il 
1748» 

Puribundus enim ( Tydides ) ferebatuf 
per campum fluvio inundantifimilist 
. . Torrenti , qui veloci ter fluens dìjipat 
ponte s } 

tv 9u.em neque pontes multiti cocfCent » 
ìieque fepta retinem c^mpmm per 

quam vifentità;n /••O*^ 
Vemntem repente , quando in^uerit 

Jovis imber \ /• 
v M^lta vero 4b ipfo opera deje3t{ funi 
Uta f^vent^m. 
Il Salvini nella Traduzione dell* Uiade^ 
Ayfoicbè nel Gam^Q dijcorrea fimìlc , 
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A grhjja piena uh torrente J^ume, ■ 
' Che rapido fiorrendo i peniti /pe^iza; 
Nifi vagtiofio a tenerla i faldp^onti ^ 
Nè de* piani ampiamente verdeggianti 
La rattengoH le folte , e lunghe djiufe. 

Il Taflb ndP ilte^ìb Canfo . 
E fanti) è dalle Jlelle al hajp) Inferno^ 
Tanto i più in ft della ftellata [pera. 
Virgilio nel 

Titm Tartarus rp/è 
Bis patet in pr^ceps tantmn , tendi tqiìt 

[i(b' imbras . 
Quantus ad ^therium C^li fnfpéSus 

OlympuTTìf ' ^ - .. ^ ' 

Il Caro. 

/ 1 T tartaro vien dopo , 
Una vorago , che due volte tanto 
Ha diyrofmdo , q ^antn in su guardando 
E dalla Terra al Cielo . ' 

Orn^xo ndrs- ddF Iliade,^ 
' 1t7i/ profitndijjiìnum fub terra efi bara^ 
thruniy « '^ ' ^^^ 

Tantum infra Orcuniy quantum c^lum 
, .. fiat a terra . - - - 

.... ' ^ • 1 

' - Sai- 
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U Taffo nel Catito 4., 
»i.«tr>ei parlava Mero^ l^trttt 

" Tin^uefii delti il gran rrfnhm^'» fl^- 
Claudiano ' "i" 

^ rremèfaaarilent dlcentt Tyrannt 
Atria, Lattvf:*ja. tri^^licem compcfiasi 

" c^;^'/" lacrimarum finte re. 

(£ym, tacitiJqueMeron ^^^^^^ 

" Ef"phkgetonte^ requieruni murmura 

ripte. . " J 

Il TaTo nel canto 9. 

S^Sl^n-^tato alfinlajcbi^^^^ 




' ^^ereim, attt conìgeram rudanti eorti* 
ce pinum ' 




• t "TV » — 1' 

^^^'^^ìii ^ jjrociìl radìab'js estirpata 
frotut cadit , lateaise^ &C90ihHS omm0 

Il Taflb nel Cantò i 
I^e éllor dalla Selva m fìm repente^ 

EPmminréttrdefli^AìiJfiri inluififente^ 
^r^'^ ì^npmnià d'orna .the fra fcogìi geme. 
, ^ Come fugge il Leon^fifihìa il Serpente^ 
•tr <^ ' j^laittaph,^^ érfi fremcf 

V* odi, e ^ odi le trombe ^ e v' odi il : uono, 
^ ^ Tanti , e sì fatA fuoni ìfprime un fuono^ 

Time vox letheos eanttis poìléntiàr herbis 
Mxcantart Deos ; confuhSit} imimurs 

piffina, & bimana miiiti$m Hfmiié 
^ ' lingule % La^ 
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tatratus hehet Vlk-Cmm ^ gemìtup' 

qiie Luporumj 
Quód trepidus B ibo^quod Slpx no^ 

Surna auerunturf 
Quod firiaenty ttlulantqucFerés^ quoi 

fibilat anguiSi 
£xprimit , & planilas illifa ^4utibuìs 

undiè > 

Sylvarumque fonum yfraSaquetonitrua 

nubis ; 

Tot rerum vox una fuit^ 

Il T affo nel Canto i5* ì 
Svelte notar le Cicladi direfii 
f er V Onde^ e i Monti co* gr^n Mon^ 

ti urtarjiy ^. 
V impeto è tanto ^ onde qitet vannè 

e quefli . 
Co' legni torreggiami ad incontrar]!. * 
Virgilio Lib. 8. 
Pelago credas , innare femlfai 
Cycladas , aut Montes concurrertMon^ 

tibus altos ; 
Tanta mole Viri turritis ptppibus 
injlam^ 



^11 Caro.^ ^ 

Che Cklaài con Ciclaàì divette 
^ f arean \nei Mar gir a 'ncontrar(t, 

0 *n Terra 

Monti con monti i M si ft^Jte moli 
Awentavanle Gentil e foco , e ferru 
Il Taiìò nel medefimo Canro. 
Jifè 7 fiperhu Pavoni vago in tuo [Ira 
. Spiega la pompa deli* occhiute puvie ^ 
Uè l' Iride sì bella indora , e inn j/lra 
Il curv9 grembo y e r.igiadvf) al Lume. 
ClaudianofLib. 2. del Rapimento. 
ìì^ctalesvolmispandLj jnùniapennas; 

ìicc fic inn'tmeros arcu mutante colores 
Incipiens redimi tur hicms ,cum trafili^ 

te flexa 

Semita difcretts tntervìret hamtda nim^ 

1 aflb.iteir ifteflb Canto. 

Ve te Sofia produjfe ^ e 'non jet nato 
Dell* Azzio Jangue tu , te l'onda infana 
Del mar produjje , e 7 Caiicafo gelato^ 
£ le mamme allattar di Tigrejrcana ^ 

Virgilio nel Lib* 4# 
Vec ubi Diva parens, Generis nec Dar^ 

li ' daniis Audor -' ^^^^ 

-0 
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Terji^e , jèi darh genutt te cautihs 
hofrens 

Cancafus, hyrcané^qut admorunt ubera 
Tfgres 4 

il Caro. 

Ta perfido , iié 
Sei di Venere nato ? Tu del fang ^e ^ 
Di Dar danai Non gì k CheV afpre Rupi 
Ti prodùjjet del Caucajo , è V Ircane 
Tigri ti f tr nutrici. 
Omero Lib. \6. dell* lli^ìc^c. 
Von Htique tihi Pater fìt Èques Peleus, 
Nec ThetirMater: Séd Caruleum te 

peperit Mare^ 
txcelfésque Petrus. 

Salvini. 

A te dunque non fu Padre 
Il Cnvaliet Pelèo , nè Teti Madre, 
Mt generotti'^ il verdegiallo Mare, 

Bd erti Ma'ft, 

W Tanb Canto \%. 
Così dicendo , ( Dio) // cap riofe, e 
gli atìipi 

Cieli trertiaro y e i L'imi erranti , efilfii 
E tremò l* aria riverente , e i Campi 

C LeW 



- „ , Virgilib nel Lib,.j>. 
V> ""^ Stygis pfr /lumina Fratria, 

^ 'y.^Òofì detto ti Torrente , e UVofiigO , 
" la fquàiliàa ^t^^., è P atra Pece 

\:\ :■ Omero Lib. i. Iliad;, 
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Immortalejaue coma toinmotés JM9 
^ ^ caffte ifnmrtaU, 4^ niéi^m eoa* 

Il S^Ivini . 
. Dip^ la P role ^ di Satarm^ec^ 
«^'ì 3\ : jy^g ceruk9 JopraccigUp cénnom 

\ ^ Crollò V ifnmortal Tejla^ e ìe divine 
'^f ^^' Chiome ^IFMjo SJr ydief^o ùné^ f coffa ^ 
''^ • On^e ium trmònne il/i^ajo Olimpo • 

^ ' 1 ^ Al 



■ kJ'^'""""^ Cinto, 

tentat , ^ "* Coruna 

. , . 

-1 77 Caro. 

, ^ir' '/ Toro allor \ 

. ^ ^/''/'^•'^^ 7>.w, '"i T ' 
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V peretta ^ gba, etg^ ptl :/hfg^ ^ -Mreiàix 

, \fg d^l Duca, di S«vo0.v / v ? 

. anco qa^^ào annù/tojiSdirMmnìUÙ 

i' . ^4>((/k di q^iel gran Duca Ih 

-DfW Ualicbe mura* . ruH-?:*\M 
Ma non kifogna più nlf^ni rufii 

; . Stia pur là bella Italia, vv^r> 97 

P^r 'ì^tkjk(m0 1 < tjpari^ in. vece 
«i,vv gténif M^i umi^ff^'^islma 

Mfci!; ì 4r,fi4% "'^v^ «"i^ ^ i^à^M^ i>ì3m 

-i.i Xiui dubitar fi potrebbe* cii^ il Poe- 
;nta^^abi:iid Volm0.4mit*«/Ciceron€,il qua- 
le fteir Orà2i«iieeoiifm;Btfa»*0otì 

> di Giulio Cefarcé - • * n-^m 
l^yitCnius Itnpiftio^Mn Alpium Valhtm 
, lafitm^ ajcenfm ^\mnfff(^ngfyite tGsih^ 
'tft^y non R^eni Jofam.gtiPgii^s^iUi^^ 

dti^dofitem GcrrnM^^m^immani^mis Gcti- 
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fHf4t ohiich ^'é* oppono • Perfecit ìlle^ u9^ 
fi montes rejìdijfent , amne^ exarttijfenty non 
nat ir£ pr^rfidio^ [ed viSoria fua y rebuf^ue 
gejlis Italiam munitam haherem/4S • i 
. Quefta così nobile , e così fu Mime 
pernierò di Cicerone meritava, che ne 
foflfe fatta menzione dal gran Longino 
infieoie con i molti efemp) d* altezza 
di ftile, eh' Ei porta d' Omero, di 
Demofteae , di Zenofoate t e d* altri 
Scrittori Greci, 

Ma quell* eccellente Critico poco era 
verfato negli Scrittori Latini . Non fa 
menzioa di Virgilio felicifllmo imitato- 
re d' Omero, quando parla di molti Scrit- 
tori Greci , che hanno procuraro d' i- 
mirarlo, benché giunti non liano, com* 
egli dice , alla fublimità di quel gran 
> Poeta, come Steficoro, Archiloco, Pla- 
tone , ed Erodoto, Non porta alcun 
-paflb di Cicerone, e fol dice general- 
jTiente nel parragonarlo a Demoftene» 
t che la fublimità del Greco Oratore prò-' 
- viene dall' eflfere ftretto , e concifo ; 
(Quella di Cicerone al contrario dair 



Google 



I 



jefferc ftcfo, e diffuXo : Che Demoftene^ 
può compararli ad una tempera, e ad\ 

la rapidità , della iorza , e delia veemen-». 
m*^<ooii oii^xper^osì 4ii^«.»ui;uct;aii|gam« 
ma, e craCpom.» Qia.\ift ()UMM^ a CU 
. cerone fi può dine t eómc n luiì pare » 
che a gutla d' un grand' incendio di« 
#.aonriiiQ^2Ui(Co>cia>^>^^ in^ 
iContra.jCQB un faoco, chìe wmi*^' eftifii 
gue,e che quanto più s*. avaoM prea« 
jde maggior forza ^ « vigofei/yA ' 

- i ^%^ome Ikefirier , rA^ daiUff^it Stalle^ 
. } , aU\ ufi dell* Armc fi rifiria , 

i all^ erba . ' ^ ^ . . u^: u 

•\\Vv CKaifica^n-i iS* dell' Iliade ' 

pafltis ad pra^fipe^ . s ? r 

Vincuio rupto currh per igàìnfHm ter^ 

; V Confuetiis lavori in pukbrt fluenti 
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» f. .'f ^^i/'é' fretus y ' ' • - t 

* facile illuni gema fermi ai kca^ cqn^ 

, i.f.q lii Il Saivini. ' - > 
'•'i quando un Cavai y fhe fimo fiat^ 

A mungiav ì^l^^ i^taika ^ a un twaM 

'X3:ji Dimòra disdegnanJò , ^ ^ z^*/ Soggiorm: 
Il legame j^ezzau> i/è ne corre : i i<) 
Per M pif^a'j^ij0fienA ff terreno t 

■v^^^v^^t^ tifpùtrfi in beìi corrente Jume , 
OrgogUofo y tenendq alto la- tefià , 

^Wti ) £ i?//' intorno k chiòme dettf^ jfalle 

x^'^A^'V^fveWfolandù , ei ei nei^^ié^^toi 
Di leggieri lo portan le ginocchia 
Ai 4uoghi ufati , e al pafco Cavalli. 

Et tum ficut Equus , qui 4e pr^fèpibus 

Vincla fuis' ^ k^nis WA/mtò • étì^i^Uit f 

w^:^- ;V ^^éi^' indie v ì^^^a^ •. ; • • • , a 

Feri fefe campi per Mrula^Jataque 
^^u^ ^rata, C 4 Celfi 



altantt - ^ ^ • 

' Spiri t US ftv mma C4liMfj(m^ 

' ' Virgili^? nel LiK if* * - 

aperto f ' • ' • - » ' - '-"^ 

^^«-^ ^erfimii fiamme 

léuxurians , ludmt^ue fer ^pMf, 

^ ; , - in a itila gtiijk% 

\ V Jìalln fiocca fcen4ea , che da' prefipi 
' Sfiati^ Pej^rf^ro ^/c^ fi^^ 

■^ ^ O eheamrdiQiumentf '» o che vaghezza • 
' ^J)i venk Praio, ^ pur (kfio lo tragga 
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\t E r'mgìyia , e drizza il collo , e quajfa 
il crine ^ 

Ma molto più fublime Ennio, di 
Virgilio, e d' Omexo è il paflb di Giob 
al caif. 39, verf. ip, nella defcrizionc 

. un gtrn^jrofo Cavallo, dov^efi trovano 
maravigliofaprjente raccolte tutte quelle 
.piu icfilte, e più confiderà bili circoftan- 
ze , che iecondo Longino nei 8. foc*» 
.mano un fegrcto infallibile per giugnere 
alla grandezza, e che percuotono , com- 

- . muovono, e rapifcono fortemente lofpi- 
rito . iddio cosi parU a Giob in quel 
luogo» 

Po:rai tu forje dar la fortezza al Ca^ 
vallai Potrai tu fargli dar fuori i fi^^i 
tonanti nitriti ? Potrai tu dargli , or i mae^ 
Jlofi, or i leggiadri , or i terriHH movi^ 
mentii lo fon \ che gli ho dato fi foffio sì 
fiero delle Narici r che fpmdc pefQgnipttr^ 
te il terrore • Egli per opra mia fiava col 
diro piede la terra. Egli fi pancia con fie^ 
' \ jro ardore , e con, gran, coraggio va incontra 
> agli Uomini armati . Incognito è ad effo il 
: timore p nè il taglio' delle fpade P arrefia^ 
? j • Egli 
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E%lt punto mn (i commuove allo flrepito deU 
le Frecce , che rifai t ano , e urtano nella 
Farcita del fio Cavaliere ^n} al veder por-* 
re in refi a le Lance y ne allo fplendor degli 
Scudi . Egli fuma , egli freme , egUfémhra 
divorare la Terra. intrepido al f toh delle 
Trombe y francamente s avayiza nel darfi il 
fegno della battaglia , da lungi comi>rende 
avvicinarfi i Nemici , intende la voce de* 
Capitani y che fan coraggio a* Soldati^ e le 
confufe grida d* una formidabile Armata • 

Virgilio Lib. 1 1, > 
Tum Drances idem infenfts , quem 

gloria Turni •* 
Obliqua invidia ^ fiimulifjue agi tata t 

amari ^^<i 
Largus opum , & lingua meli or y fè^ 
frìgida hello ^ 
Dextera^ conjiliis habitus non futi Irs^ 

^ Seditione potens , ( genus buie materna 

' ' fuperbum ' ^'^ •'-h 

' - Nobilita s dabat, incertum de Patre^ 

'^'ferebat) • > i . ^ .-.^ 

' SurC^it &C-4''' ' ' V 4 v-:' V ^ 



Il Caro. ^- 
Sitffe aUor Drance^ quei ^ cioè già s* 
è detto 

Avverjàrio di Turno • Era cojlui 
Del Regno de' Lattiti un de* piti ricchi^ 
E ds* più reputati Cittadini ^ 
Di Fazioni di feg'ùto y e di lingua 
Pojfente affai ; nelle confdte avuto 
Di (gualche Jìima, nel inefiierdeW Anni 
Codardo anzi y che no . Lafua chiarezza^ 
£ il fuo fajlo venia dalla fua Madre , 
Ch' era d* alto Lignaggio i il Padre 

appena ■ > 

Era noto alle Genti. 
V* è chi ha cieduco , che Virgilio , 
per far la Corte ad Augufto,fotto iJ no- 
me di Drance abbia voluto rapprefea- 
care il carattere di Cicerone ; E per ve- 
ro dire quelli due Perfonaggi molto fo- 
no fra loro fimiglianti; Ma per alliciirarfi 
che fiano T iftelfa Perf^na farebbe d' uo* 
po ben' efaminare fe vi fiano fra lor del- 
ie differenze. Anche il Shuckford nella 
fua Storia pretende per molte ragioni 
tracce dalie tradizioni Cine/i^ che Noè fia 

fta^ 



fiofio rifl:e(ro, che ^imo Re della Ct« i 

(trazione è ripieno di finiiglianti vifioni^ 
Se quelU 2>ciucQri IbiToraulaù >fornici di 

».féi qMtito fpirita^r^no^ provveduti 
per conofcer Je limigiiaoze, flati forfè 
f ardbbfiio più 4Ìc^ucii|ifi^' iflioi^is^^iimar 

; . t-ucrezio nel Lilx 4. 

e i . i// P uerorum éetas imprBvida hdificetw^ 

^ r ì 4ifynéi Mcem^ ieccj^taque non 90^ 
piatur. ^ • ' - Mj^n^m^ 

(Tìf". , - U Marciieini • , M . -rrvaiba/ 

h Paicbè^iéalfi Fanciullo infermo /ang/^t, 



>P Suol por g'^r gli m he^nnctà nff^niió 'mròì 
t> Ma pria di biondo , e dolce miele a f /erge 
% U orlo del ti a ^po, acciò guflandol poi 
La femplicetta età rejli del ufi 
Dallemalcantelahbra,e heva in tanto 
* 1 Dell^ erba a Lei faUhre il fucco atnar^^ 
ju* Hi fi trovi ingannata y ant4 confeguM 
Solo per mezzo fuo vita , e pilute . 

11 TalTo nel Canto !• 
Con aie egro Fasici ul porgiamo afperfi 
Di Joavi licof gli orli delvafi , 
Succhi amari ingannato intanto ài bevff 
E dall* inganno fito vita riceve . 
Qiiì Icmbra, che il Taffocon un dire 
più llfetto , ed in confeguenza più nobi- 
le, e più fublime, abbia fupcrato TOri- 
. ginale^ eh* è troppo difFuro ^ e fnefvàto, 
uiando molte, parole fuperflite, come 
quando g. ci dice, che il micléè àoU 
ce , e giallo, cofa a tutti notifliitia , e 
molto triviale* Ma. perdonar fi debbono 
tali difetti al Poeta riguardo alle molte 
• Bellezze, che in Lui fi ritrovano . Severo 
è, chcs per un* amatoria bevanda éadef- 
fcin furore, come racconta Eufebionel* 
^ ^ la 
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la fila Cf òmdli t leKe iiegr ìntmv^lfi 
della pazzìa componeflb^ alcfùni 'Llhtt po^ 
fcia corretti da Cicerone, molip è àz 
ftupirfi^che in quelle miferabili circo* 
fttaìM gitignofle tolla tuontà dette fue 
Opete a meritare , che in Luì impìe* 
gaife 1' eccellente Feona dal Romano 

Of^0ttt^'s • • ^ - < ' » 

^ ; ' Suave Mari marno turbantiBus 46fuorm 
' ventis " ? - ' 

JS Tetré'magnm: tSimtfs Jj^eéateti^ 

r : ' ' ' A&i» ^«MT vexarL aum/fìam^ èfi ^ jU^ 
\ .^ cenere fuavc efi\ > ^ ..rv^^!*»/^ 

Valtrui fatiche atPampio Mare ipmczs^é, 
■t Se turbo il turba o tempefiofit n^tééi 

r : Il travaglio alcun , ma percbè ddtèe 
I &%fi contempli HmaifM cui tu manchi 

ri II 
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%Ì Sìp Abate.Metaftafio neir Olimpiade 

Atro 1. Se. 5. 
j Dolce è il mirar hai Lido 

^ . Cht (la per na tfragan Non che alletti 
Il danno altrui^ ma fot perche V af-^etto 
D^un malyche non fi fiffre^è dolce oggetto. 
^ Qui pure 1' Originale molto fu per atoè 
*^alla Copia . Ma ciò nel Sig, Abate Me- 
taftafìo non è punto nuovo. Egli è Tem- 
pre grande ne* fuoi originali peniieri : 
Egli fa comparire originali quelli, che 
prende dagli aldi, e fa di lor quafi fem^ 

*pre ciò che fa il Sol delle minori Stelle. 
Egli unifce al fublime una fomma chia* 
rezza ^ e facilita, e par, che gli s ofie- 
rifca, e gli fi faccia incontro la Rima. 
ma qud che in lui e Angolare , e che 
fopra ogn* altra cofa fa-^araviglia (i-è, 

xh^'.egli rende fcnfibili^e proporzionati 
ad ogni mediocre intendimento i piùnie- 

Jtafitlci, e più aftratti pcnfieri. 
' Or , che ho portato fin qui varj efem- 

^i di Traduzioni fatte dal Latino^nell* 
Italiano , produr voglio una Traduzio- 
ne fatta dair Italiano in Latmo, cioè d' 

" il . 



i 



tin Sonetto del FHicnja trafportno in 
lin?Tua Latina dal Sig. Abate Rcgmer 
DesMarais- 

Italia y Italia y o ttt\ cui f^o ' la forte 
Dono infelin' di bellezza , ond' hai 
Tunejla dote infiniti gnaì , ' ^ 
Che infrontefcrìttì [jergran dogiia'porte: 
Deh f)ijitu men bella ^ o almen ^iùforte^ 
Onde a fai più ti pave^ttafe , ò aj^i 
Ti amaffe men chi del tuo bello ai Rai 
Tar che fi ^ruggaye par ti sfida a viortè. 
Che or g ù dall' Alpi non vedrei torrenti ^ 
Scender i* Armati i ne di fangaie tintTt 
B' ver l^ onda del Po Gallici Armenti'; 
fiè te vedrei del non tuó ferro cinta 
Pugnar col 'braccio di ftranìerè Genti 
Per fe^vir femore o Vincitrice , o vinìa* 
Traduzione^del Sig. Abate Rcgnier> 
halìain^fauflo Coeliy qua muneré pulchrà, 
Htic ref erenda vides uni inf /r tufi fù doti y 
Qu £ te tumque prernunt , & fronti 

infcripta leguntuf*. 
O titinam vel pitlchra ' minuÉ , vel fortior 
ejfes. 

Ut vel amare minus, vel te mat^ts^ ille 
' itmerf - Difcc- 
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y X) ifc€fet,exkiumqut viSìisnmore mìnatur. 
Non ego mnc ruere Alpmis effufa viderem 
Caftra jugis , non Eridanum nunc fangui* 
^.xneffdiTH 

Strage recens biberet Callus , nec Mìli^ 
te ciy^Sa 

ìJori proprio ^ èxtema tentar e s prilla de- 
xtra , 

17/ viffrix ,Jèu viSaj /go des colla Superbo. 
Rittner non mi poHo dal portare in 
fine un Sonetto di Monfig. Enea Picco- 
lonnini , a cui certamente , ficcome io cre- 
do, il Sig, Abate Regnier fatto avrebbe V 
ifteflb onore d* una fua Traduzione, fe 
gli fofle venuto a notizia , perche parmi 
fcritto con incomparabile nobiltà , e 
grandezza , e perche s* aggira intorno 
ad un Oggetto infinitamente più grande 
, in una manit^ra totalmente nuQxai 9 e ma- 
ravigliqfa. 

IDDIO. 

No, Tu non fei dell* IJntverfo intiero 
L* Anima eterna in ogni membro attiva^ 
ìJon la Materia y che di fenfo priva 
Germoglia in opre d* imymtal penfiero.. 



S Sè fteffa eflendcy e né* fm modi aiwiva^^i 

.-'^r ' (intiero . - .s- *. /t xw , v»^: > 
4^' Mondi nd frappflo vm. : ì 

' In om- et«m mm^ìhfiit^w ji <b jo^ 

T ' Sn^o alle ingMirie^'Ue pregbierblmmté. 

^ vMa ttt 'pen/iy e governi ^ iméndt cret 
'A 'Materia , e Spirti^ In^lUi^ta , e Mgm 
/• n ffi fei '^ii fofiby<€ tu fèM^H^hi^fii^ o - 

, Agoftina fu lo lleflb Soggetto gosì.,Sì^ 
; efprime fopra il Salmo 8;5'^,f. f*?^G*r 

vvh Jit f qtiim^qiàUfif^i^rf^m eo'g 
e fi Im Dms: Mare cogitar y nm efi 

iSie^i Qmm^ ^imt in T^mf^ hmàmt t 
■fSn^iAnm^i^^miif ^ft hn Dm^^hmi^i 

g,it£ pini in AUri , q me volani per aerem^r 
non 0 he Deus : quid^iùii lucei Qfi^9LÌ 

ipfnm Cdtt»^ f f90fji efi hoc Deus-^ Angeé 
hs vogìtn ? Viriutes, Petejìates ^ Af^ 
cbaàgehs^ ThrmUf Sedes Do^f^ian^S é 
firn e fi hoc Deus . Ei-ifi$i4jtfii Jf0^J^Utfi$ 
pQtm .decere, qnod nqn fik. - la 
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^v*Io lafcio af fagacc-cliLcenuniento de* 
faggi Lettori' il conliderare fe all' anti- 
co, o al vivente Scrittore fi debba l*u 
quefto Articolo la preferenza . 

Ma tempo è^ià di dire almen di paf- 
laggio alcuna cofa del Poeta còmpod- 
lor deir Opera da nne tradotta . 

Il Sig. Teobaldo nella fua Prefazione 
alle Opere di Shakefpeare da Lui pub- 
blicate c' informa , eh' egli nacque il 
15(54. d- un Padre Negoziante di Lana, 
e che mori i* Anno 1616. lafciando 36. 
Poemi rappreientativi , oltre ad alcuni 
altri, che fon dubbiofi. Tal fu la loprab- 
bondanzadel di Lui Spirito, e così fer- 
vida, e così fertile la fua ftraordinaria 
Immaginazione, che lo trafportò a trafcu- 
rar le Regole prefcritte al Dramma, qual 
impetuofo Fiume , che sdegnando di ftar 
riftretto nell' angufto fuo Letto , Itjpera- 
te le fponde fi ftende per ogni parte nel- 
.le vicine Campagne. Le Regole fiflateda 
Ariftotile, da Orazio, ed altri, non fo 
s* io mi dica feveri, ofuperftiziofi Cri- 
tici , lono baftc volmentc ampie per i me* 

D 2 ' dio- 




aiocri talenti, ma per uftalmmaglfimon 
così force, così rapida, cosi /ivaco,qual 
era quella di Shakefpeare, comparivrano 
troppo riftreite; e fe dentro quei prcicrirti 
limici contenuto fi fofT; , noi cercamuncc 
privati fa re lìmo di gran beltezz. .Con/c^ 
nevole è dunque aver indulgenza p;;r i 
fuoi difetti riguardo alle nobililTimc Im- 
magini, ed alla fuWimità de^ pcaiien^v 
che in Lui fi ritrovano, v v^.^^i. ^ 
Tale è flato fempre il coftums di tue* 
ti i più giudiziofi, e più diicreci Criti* 
ci cosi an:icm,coine moderni. Molta 
ben dilTe Q^'untiliano al propofico no- 
ftro nel Libro decimo. ^niit 
' Nc^//^ idjiatim le genti ferfmfuìn fii^ 
omnia , qi^à: magni Authores dtxerinty uti^ 
^qiie effe j^erfeita ; Nam & labuntur aliquan-^, 
do , & oneri cedunti & indidgent ingenia^ 
Tim f iorum voluptati ; nec fetnfer inundunt^ 
animumy & nonnunquam fattgantur : Cm» 
Ciceroni dormitare interim Demofihenes.^ 
Hurath ttiam Homerus ii^/è videatur i^Sum- 
. mt enim fint, hmines tanwn funi . la 
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ìl iemlmeoto Ai Longino non è pv)Q|0 
'Uv: diiiimile da qudlp di (^uiqtiiiafQ^,, 
.-^nv Egli così Icrìv^Q riel ca^p. ^7. 

i Qjumtunifue ìq abbia ojffrvat^ non pochi, 
errori in Otnerot ed in tutti i fama fi 
Sctittorl^ nè punto piacciano le lor cor 
date ; filmo wndimeno che quefii fiangi 
siagli jcappati lor per inavvertenza, non per 
2^aac£nza di cog»izione;perchè fempre avejp- 
lo Spirito rivolto alle cofe più grandi, b(idar 
non potevano alle più piccole, e più minute^ 
-.•iNè mancò Longino di fempre prad-i^ 
car jqaefla regola coì»l giuitaj % cosi ra-* 
^lonevole,. 1.1, 

Biafima egli i difetti d* Omero, di 
Timeo, di Platone, di Zenofonte^di Pia- 
daro^ di Sofocle, d' Euripide , ma non 
per quello perde mai di villa le lor 
virtù \ Anzi ne fa fpefle. volte onorata 
menzione, e molti efempi ne va fpargen- 
do p(^r tutto il corfo del Aio preziofa 
Ti^atcato» 

•ivCosl noi far dobbiamo di quello fu^ 
blime Poeta , i cui difetti provenienti 
dai Inizio del Secolo^ in cui viveva > ci r- 
\ con- 
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4»mittóri penfieri dipinti in colori si riC- 

f(JtfappàffionatoLettoFé,cui cohvieae ave# 
-itòììi^re iti mini^wi tìwnofo d«ei4>^d\Or«rJ 
eiÀ' nétta putirà <pfiMÌiil^^ ^ropèlUb^delli 
Mp^ali qualità, chr aticor appiìdiirfi^pit* 
giudamente alle ^aalkà d^lio^Spiiitoi^ 
dèlP^tegegné-.^ • ' t.-sU.. g)fié^ijp ni'., ' 

Se. ha mefeoiaco il Siiblime con baflli 
itifSobiMenti 'i^^ at^ 
tffbiiif^ àr Pòtìtàv qùàmo àtH8ògg€«id^ 
eh* ellfendd Seorico fehivar non p^fev-*; 
d* introdtìrfe i Plebei, i cui carafteiS 
^M«mé^'fiM^ baffi , kiài ftMr^kitfelwi^ 
ttìrali . e per tutto H dWrfó^iMl'^Qp^^ 
ben con fer vati • - ^^ ^y^i? '* F 

^>%fi<fièifi^ Sòggeteù^ librieii l'^'obbl^ò^ 

Ed io^dii* non faprei, ie Afi(lofiine,^hcn 
dèils^Cortimedia delie Ranoec^kie introni 
dwr^&M^ ^iiimatt'^^^ bofeiaoMt^ 
Campi Elidi e quindi nel]? Abicaziohdi 
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PhitOAC , fimilmeiTte ^^ixender fi J)0(tà can^'V 
qualche lepitcima.fcufa dalPaver violata^ 
la regol.ijnon folo dell' unità del luogo,maS 
ancora del tempo . Io non ho mai viag- 
giato da Tebe ai Campi Elifi , ne pun- 
td ; curiofo farei di viaggiar da queftir 
air Abitazion di Plutone, ma pur ere- " 
dereì > che mplti giorni vi bifognaiVerg» > 
per far quello viaggio. .r 
In quanto alla mia Traduzione fenta:i 
da molti difapprovarii,cheio prelb abbia 
il titolo di Traduttore, perchè a tutti è U 
ben noto , ch'io a cagione del mio impa«^- 
-bitinte temperamento non intendo la Lin*^? 
fiD^ Ingìclcyc che alcuniCavaJieridiquelUvi 
Jjluftre Nazione, che pcr/ettamcnte inten* 
dono la Lint^ua Tofcana , hanno avuto lao. 
bontà , e Ja pazienza di l'picgaimi qued^:. 
Tragedia . . 
{; Non fo fc al Marchetti fu oppofta 
qnefta difficoltà, perche fi trovò egli nelfi 
medefimo cafo', efcc^ncir iftefla manie-!^ 
ra la Traduzione d* Anacreonte . Se al-^ 
tro non è il tradurre , eh' efporre in u- 
iva lingua.! penderi , che fi .trovano- 
efpofti.in un altro Idioma; quello ha 

y 
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fmò iT -Marchetti , t queftò ipore hé ^ 
fmi^ ancor io , onde ambedue prca^ 
déf polfiamo fenza taccia d* Ufurp». 
tori il ticoio di Traduttore. Ma diian 
forfè quefti fcrupolofi Efaminatori de* 
Titoli , cfhe fecondo il comune ufo del 
^ Popolo cohii chiamali Traduttore, che 

da fe medefimo intende , e trafporta in 
altro Linguaggio ipenfieri altrui. Que- 
fta difficoltà facilmente fi toglie, fe io 
qui mi dichiaro in qual fenfo io prenda 
il titolo coatroverfo; perche ognuno è 
padrone d' attaccare alle parole queir 
idea , che più gli piace, quando aperta- 
mente fe ne dichiara. Se ciò non bafta 
a perfuadergli, mi chiamino dunque Se- 
mitraduttore , o Contraduttore, o con 
qualunque altro titolo, come lor piace, 
lo farei a me flcffo gran plaufcfe quelli 
tali altro non trovaflero da ridire nella 
mia Traduzione. Ma di ciò lufingar non 
mi pofTo, perche pur troppi faran gii 
sbagli meritevoli d' effer corretti. 

• * 

I 
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ff , Flavio^ Marulfù^ 0 PMiì ^ 



*^^3rfo \/ la, à Gafà ©ziofi Ani- ' 
* - *J ^ ricali ^ andatevene v tutti V 

a Gafa . Oggi è forfe 'gÌ€#l]k>^'di > 
c v :#cft;i^^. Coinè ^^ Voi dimqw ^aon ^ 
« rftfictc , die^ tuftil w altri Ar* 

tigiani fpaffe^giar non dovete 5 , 
,t cliendo giorno di, lavoro fenza il. J 
^/ fcgno dcir Arte yoika-ì due .<iual!/v 

è il* voUro meftier^^ 

Signore^ fott fegriaiuolo'- pei? " 
fervirla . ..... * 

Idarullo t5ov* è il grembiale di pelle, '3 
4^; ed" il vollra regolo ? perche cos^ ' 
veftito in gala > i . voi di «he* > 
meftiere fiete ? . . .. .v 

johr fpcro po«c^r*pfcipj6jMre coq feiiQrr 
na cofcienza • * 
Flavio Che meftiere, mariolo, fiirbo 
Qfomii che la^i^iere^ 

/ 



2. FUÌH Aim^y vi prego SigMr^ di 
. non xoÈipcrla . meco ^ ma le con me 
fiete rotto ^ polTo accomoflarvi • 
Flavio Che volete dire per quefto > 
accomodarmi f Briccone * imperti* 
ncnte che iiete • 
2. pub: Sì Sigtioré poflb rappezzarvi • 
FUv. Siete dunque un Ciabattino» è vero > 
Z flcb. SI Signore tutto il foftegno 
del'a mia vita è la lefina . Io 
non voglio impacciarmi degli af- 
. fari altrui ^ c : neppnr . di quelli 
- { delle. DopnoK In una. parob io 
y fono un* racconciatorè di vec* 
. i; chie Scarpe, c fon capace di ri» 
*^ metterle in piedi . Degli Uomi* 
ni più^ ben formati y che fi fo» 
. no matt calzati, di vacchetta. han«^ 
' no camminato Ibpra il iavoro del* 
le mie mani - ^ 

tlavto Ma perchè lafclate oggi la 
Bottega ? Perchè, conducete quelli 
per le ftrade ? 
z. tUlu A dire il vero, per far lor#t 
confumare le fcarpe a fine d* acqui* 
tjar del lavoro; ma il vero A è, 
che oggi facciamo fefta per ve- 
der Celare > e rallegrarci nel. go- 
dere ii:iìio trionfo^ hUràlU 



>grarfi ? (Jual conquifta hi^filK^i tat« ^ 
;;tli/f Che tributar) conduce feco^ 
^ :act accòitìpagnare in dure catene! 

• ' Ir ruote del Cario . mqJiÉate ^ 
. feiocchi J ■ ii <r, iiiìev pietre j o • voi | 

Obmiiìitf tUntoent^ iiafeofii^ ' ' ^ - 
\'\ Uomini di duro cuore o voi 

crudeliflimi Romàni I ' N'oA avete 
•h* vói coiiofciuto il gran Ponapeó-? 
-(^ V* hor veduto' piò $ e pii^ volte 
J > faiik: lei làttia^- al- J 
' -H té torr?>>te iinelbe;<^ od^B^Cdira | 

• I ' lino alla cima de' Cammini con 

i voftri Bambini in' braccio , ed 
ivi con ' paziente Iperanza allet- 
tar' tutto il giorno per veder paf- 
. fare- ìl^trtoiifo . dei vittotioloipom- 
'*r*p«ar^**appcfia' còril|>d^ aua vi- 

• „ ftar 1' afpettato trionfai Carro non 

avete^ fatto rilonare e Cielo, e 
Terra co* voftri applairli ? Trema- 
va ancor il Teyci^ fotta le» lue 

e rinibbmbando^ nel con<Ìavcb Li- 
do /Ed or' vi veititc in gala , 
ed ^or fate briofa fefta , ed or 

./parrete: fiori, in quei 
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fupcibo Cefare i ^che in noblt 
pompa fen viene z Roraa dopa 
. avere fparfo il fangue del gran 
Pompeo? Via correte alle voftrc 
Cafe^ ed inginocchiati piegate V 
onnipotente Gioverà diftornare quel 
gran gaftigo 5 che- una A - «o* 
firuofa ingratitudine merita, dall'. 
EiTer fupremo « 
flavh Via vìa cari miei Gompatrw 
otti , e per corrèggere quéfto er- 
rore radunate ' tutt* i poveri del 
voftrc rango , conducetegli alle 
fponde. del Tevere > e fate piovere 
nelle fue acque le voftre lacrime 
finché fi foilevino fino alle rive*. 
( Partono i Plebei \ Vedete quan-* 
to mai commoffi fono ft loro voU 
gari fpiriti] Sono fpariti con mu-^ 
te lingue per riniorfo della lor 
colpa • Voi MaruUo andate verfo 
1 il Campidoglio per quefla ftrada^ 
\ ed io anderò per quéft' altra * 
Spogliate le Statue 9 ib - avvìen % 
che le troviate pompofamentc or-» 
nate per folennizzare il trionfo • 
ìittrullo Ci farà lecito di fpogliarle è 
Voi fapete, che oggi è la fefht 
de' Lupercali. Fl4vé$ 



I 



^WlavÌ0 €tò^mn importa » non permei 
tctc ) che le Statue fiano ador« 

- ' nate con i trpfci di Ccfare ; Io 
• • girerò da per tutto 5 e fcaccerò 
: dalle ftradc la bafli gente ) e voi 
. fate 1' ìHefla cofa dovunque com- 
parìfcono in folla. Quefte crefcen-^ 
ti penne fiaccate dalle aH di 
Cefare V obbligheranno a volare 
più baffo y il quale altrimenti s* 
Innalzesebbe fuor dell' umana vi- 
fta 9 e ci terrebbe ia ièxvU. ti* 
more « 

SCENA SECO N D A 

Antémo prepardto fer la Cor fa 
iSefdre Antow 9 Calfurnia y P orniti y 
CicerOMC , Dtcìmo ^ Bruto , CaJJìéy 
.Cafca^ €d UH* Indovino • 

Alfurnia 

^^.j ^ Silcnwo • Cefare parla C 

Cefnre Calfurnia 

Calfmr. Eccomi, mio Signore 
Ci/are Quando Antonio farà la corfa ; , 
ponetevi in linea diritta pei dove | 
. paflerà# Antonio • 
^ . • ^ A I Antonio 
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Antonio Cefarp mio Priacipc 

Cefare Non vi Himcntìcatc ^ o Antonio ^ 

di toccar Calfurni^ nella voftra cor- 
fa, perchè dicono i noftri Saccrdo- 
\ tinche le Donne ft etili toccate in 
aucft» fent» fupwqn? jUvcngono 
feconde • 

Antonio Me ne ricorderò • Quando Cela- 
re dice fate così, è fubbito effettuato^ 

Gufare Principiate , c jion tralafpiate ai- 
cupa" formali ti / 

fniloir. Cefare 

Ce-Zirdr £h ; chi chiama ? • 
C^yiTX ■Comandate, che ceffi ogni flrcpir 

to> ancor di nuovo filenzio. 
Ce/are Chi è colui , che tra Ja folla no- 
mina Cefare? Se9to una lingua più . 
acuta di %utt* i mufi$aii ftruiDentì * 
gridare Cefòre • Chiunque fiete par- 
late ; CJefare è pronto ad udirvi . 
Indov. Badate agr Idi di Marjp, 
Cefare Che Uonio e quello > • » 
Btuto Un* Indovino » «he v' avverte di. 

ftare all'erta agPIdi di Marzo. 
Cefare Conducetelo in mia prefénza, af- 
finchè io veggia il fuo volto • 
CjJJfo Uomo sfacciato, ufcite fuor della 
calca, e guardate Cefare in vifoi 

Ce/are 
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Ce fare Che eofa mi dite adeffo? Parlate 
un'altra volta. 

Jndov. Abbiate cura degl'Idi di Marzo. 

Csfare E' un fognarorcj lafciamolo. An- 
diamo avanti . 

Turteno tutti 5 fuorché Bruto , e CaJJìo 

SCENA TERZA 

ìruto j c CaJJìo 

Cuffia A% Ndcretc a veder V ordine 
^ • della corfa? 

Bmio No ccrtameatc. 

Caffio Vi prego d' andarvi . 

Bruto Io non fon Uomo da Fetìe . 
Mi manca un poco (|^uella viva- \ 
cita 5 che fi fcorge in Antonio ; 
Ma per non effer d' iimpedimcnto 
ai voftri defiilerj vi la|ber6 . 

CaJJìo Bruto 5o m' acco'rgo da poco in 
qua 5 che voi più non mi riguar- 
date cogP ifteflì benigni occhi > né 
coli' iftefla dimoftrazion il* amici- 
zia , eh' ero ufato ricevere dalla 
innata voftra bontà ; Or trattate 
r amico voltro con tanta circofpe- 
^ A4 zionc, 
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zione i % si gnn ritegno 9 che 
molto intiepidita dimoflra la voftra 
affezione . 

Bruto CaiGo non ingannate: Se ho 
I tenuto coperd i miei featiiiicnti % 
^ pattò afficmam) che tiitto Io icon* 
tento , che voi leggete nella mia 
fronte, fi rivolge ìfblanientc ibpra 
dì me • Sono fiato ultimamente agi* 
tato da differenti paiGoai » c da va- 
I r j penfieri % che non conviene fveia* 
I re y che fon fprfe caufa di quella 
mutazione , che voi offcrvate nel 
mio portamento • Ma però non 
vorrei > che i miei amici ne reftai^ 
feto afflitti 9 tra . i quali io bran^ f 
, 0 Caflio ) che Toi pur fiatò 1 e non 
prendete jén finiftro fenfo la mia* 
. freddczzlW'erfo di voi, e lappiate ^ 
' che V ijf elice Bruto fia in guerra 
^ contra ilfteffo, e perciò trafcarft 
di moftrdi verfo gli altri quell* at* 
tensione > che potrebbe richiedere 
amicizia • 

G^Jflo Dunque 9 o Bruto, ho mal cono« 
iciuto il voftro fcontento» ed bm 
. ^ perciò foppi^effo in quefto mio pet- 
to peniieci di Ibmma importanza , o 

degni 



degnL^d' una matora riflcffione .' 
Ditemi, o caro Bruto, conofccte 
voi ben voi medefimo ? 
SrutmNò^ Caffio. Pur troppo m' è no- 
to quanto è difficile all' Uomo di 
ben conofccr fe ftclTo . ^ 

fi^ajpo E' vero, c molti Romani fi 4oU 
/| gono, o Bruto, che un* Uomo di 

i gran probità, c di sì retto giu- 

dizio , come voi fiete, non fia ca- 
pace di ben conofcere fe medefimo , 
€ palefare quel merito , che or fta 
nafcofto- Ho intefo dire in quel 
luogo, dove molti de' più rifpctta- 
bili Romani ufati fon d' adunarfi^ 
I alla riferva dell' immortai Ccfare] 
parlando di Bruto, e gemendo fot- 
to il duriffimo gioga di quefto Se- 
colo, che bramavano, che il nobii 
Bruto aprifle finalmente gli occhi . 
Iruto A quali pericoli condur mi vorre- 
fte, p CalTio, che pretenderefte do- 
ver iò cercare in me fteiTo quelchc 
realmente non v' è! 

/Cajfto Perciò, caro Bruto, preparatevi 
^ ad afcoltare, e poiché voi fapete 
quanto ad un Uomo è difficile il 
fcen conofccr fc ftcffo, io fcnz' al-» 

cu«a 
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alcanà uluhisione fcoprirò a rot 

medefirao il voftro gran merito, il 
qual fin' adelTo non avete ben co- 
nofciuto. Non abbiate di miLib- 
jjp«lto mìo caro Bruto • Se fofli Uo- 
mo di finto rifa 9 0 fe alato foffi 
* a |>rt»ftituir 1- amor mio con abltu* 
ali giuramenti indifferentemente fat- 
. ti a tutti quelli , che mi vengon d' 
attorno) ie toì ikpete 9 eh' io fia 
di naturai lu/iqghiero» ocb'io €nga 
d' abbracciar' •teneramente gli Uo-> 
mini > c pofcia mal parli di loro > o 
fe voi fapete , che io ne' pubblici 
Banchetti a tutti faccia Indiftinta- 
aMrnte buon Vifo , allor^ ftimatemi 
uomo pericoloib (Jlréféto^ 9 prido- 
d* applaufo ) 

£ruto Che mai dir vogliono quelle fefte- 
voli acclamazioni ? Io riemo, che il 
Popolo elegga Ccfare per fno Ré. 

Cafii9 Come ì V^oi lo temete > Quefto mi 
fa penfare , che voi non vorrelle^ che 
cosi foiTe 

Bruto Veramente ) o Caflfìo, io non vor- 
rei , ancorché molto T ami • Ma perr 
ché voi mi ritenete in quefto 
luogo si Ittico ttmpo ? Quali pen- 

fieri 
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fieri bramiate coniniunicarmi ? S' e* 
cofa, che renda al ben pubblico po- 
nete J' onor d' una parte, c la mor- 
te dair altra, c mirerò con occhio 
indifFercntc la morte , e piaccia 
agli eterni Kunv di darmi un' pfito 
fortunato in quanto antepongo la 
. morte alla perdita .dell' onore. 
CaJ/ìo Io così ben conofco , che in voi , 
o Bruto, predomina .quefta virtù , 
quanto m' è nota la voftra fcm- 
bianza • E bene, il foggetto della 
j mia ftor'a è V onore • Io non fa- 
prei ciocche voi , ed altri Uomini 
penf^no di quefta vita. Ma in jqaan- 
to a me v' aflTicuro, che vorrei più 
torto morire , che vivere in timore 
d' un mio eguale. Ero nato libero 
' quanto Cefare, ^ ^:osì forte voi .; 
Siamo flati ambedue al par di lui 
ben nutriti , ed entrambi portiamo 
Ijiente meno di lui fopportarc il ri- 
gor deir inverno. Una voUa in un 
giorno umido , freddo , e ventofo , 
urtando il gonfio Tevere contra le 
fue rive > Cefare mi dirte , avete 
o Cafllo il coraggio di gettarvi 
ora in queir inj^etuofa corrente, 

e di 
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c di nuottre fifta a quel punto ^? J 
Appena ebbe ciò detto > eh* io tut-"^ 

to veftito com' ero mi lanciai fran- 
camente nel turgido fiume, e difli 
• I Gciare ) che mi fegHifie 9 e cosi 
veramente egli fece; V onda or* 
/ gogliòik furiofamente ftrepitava ^ e 
i^oi dividevamo i flutti con ro- 
bufte braccia , rcfpingendogli da 
tutte due le parti con ogni sfor* 
zo ) ed a gara nuotavamo con cuo« 
t ri pieni d' emulazione ^ ma prim« 
che arrivaffimo al punto propofto» 
Cefarc intimorito gridò; aiutatemi^ • 
o Caffio , altrimenti m' annego, 
ed io 9 come una volta Enea noitro 
gran prcdcceflbre portòJjaJc fiam<- 
ine fopra le ipalle il buon ¥ec* 
. • chio Anchife > cosi tra i furiofì 
C) ^ flutti portai lo fianco, eCtinioro- 
> ' fo tefare.> ed ora queft' uomo è 
divenuto un Dio , e Caffio rimafto 
^ una vii Creatura è obbligato a pie« 
4 garfi ad ogni minimo cenno di quel 
Tiranno. Gli venne una febbre in 
Ifpagni, e nell* accelfo di quella 
offervai quant* egli cremava • Ne* 
gai nOn fi può ; quefto Dio allora ! 

tre* 
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Iremavt i o le fue labbra fi 

Ibolorirono , e quegli occhi ftcf- 
' fi y che ora fanno tremare il 
Mondo , tutto perderoao il lor 
vigocQ ; Si lo feotit gemere» e, -qyel« 

^.i* Jingua , eho coàanilava a I^o« 
; ^mani d* ofTervare e di ferì vere i 
fuoi difcQjrfi ne' loro Libri ; aimè? 
diffe con flcbil voce in guifa d* 

. ammalata Fanciulla ^ 4^temt da be« 
re» o TitinniQ . Gran Dei ! coiq* 
prender non poflb , come; un' Uo* 
mo di sì debol temperamento ab- 
bia potuto trapaflar tutti gU altri, i 

ed acquUlaie U Aiprmo. Domici 

nio • ' 

Mrm Ua* altta acclamazione ? Credo , 
che quefti applaufi fiano per alcuni 
nuovi onori accumulati fopsa di 
Ccfare . 

Caffia Veramcntcì mio caro Bruto, egli ' 
dMiiha in quefto Mondo in guifa | 
d' ttn gran ColoflTo , e noi piccoli 1 
Uomini Miìferamente gemiamo fott0 
■ la fua tirannìa 3 e cen viviamo co- 
me dii^regevoli Creature ^ folamen. 
te atti ad accrefcere la fua gran, \ 
inzfi^ 9 ^ifQaocatcxnente morire . \ 
' ^ - '■• ■ ^ Oli V 



Gli Uomini fono aicuna volta pa- 
lironì de* lor dcftini . Che noi fia- 
jno ìnfériori) o* diletta Bruto » non 
h cordella noftra nuri^a: fbr» 
te r ins fol di Mi fteffr^ 'Qval 
differenza è maf fra i nomi di 
Bruto r e di Cefare? Perchè più 
xifonar: debbe il nome di Ce* 
jGiicer che quel di Bruto ? Px^onun* 
Siategli , s ftmno ambédae lA bocca' 
egualmente bene : infiemcr: fcrive-* 
fcgli 5 > il voftro è ugualmente nobi- 
le. Pefategli 5 il voftro^ nome non 
èr meiìO' grave 9 ^ proferitegli magi- 
camencc^ C0feì Ì0cafiteiìinij:.«d' il no- 
me* di Bruto" farài in^ uir^ fubìto 
comparire un* infernale fpirito' quaii- - 
to il nome^ di Celare Ditemi 
adeffo in nome* di tutti 1 Dei,* 
di qual cibo nutrefi quefto Cefare y 
ché d?v«nitO' è- tì^ potente ?- Ù 
quanto^ fei ft^ergcgfiato*- prefaite 
^colo! o Roma tu nai perduto la 
xazza di nobil fangué l Quando 
mth dòpo^ il gram diiuvdo. ii vid* 
Ifaflare: un? fecole', ciré non folTe 
celebre- per* più* g^rartd' uomini ? 
Quando mai lin' ora dir.s* è po- 
tuto 
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turo da quei, che raglonavan di 
Roma, che le fue ampie mura 
non contenevano che un fol Uonao ? 
Voi , ed io abbiamo intefo dire dai 
noftri Genitori ; V* era una volta 
un Bruto, che tanto deteftato avreb* 
be, elle un Rè dominaflc in Ro- 
ma, quanto che vi regnaflc un 
Demonio . 
%ruto Che roi m' amiate io non ne du- 
bito, a qual azione condur mi vor- 
refte, ne ho qualche idea. Vi dirò 
un altra volta in qual modo ho 
penfato fu quefto punto , e fu que- 
lli infelici tempi ; ma per adelfo, 
fc mei permette V amor , eh' io 
vi porto, non vorrei efTere mag- 
giormente iftìgato. Rifletterò feria- 
mente a quel che detto m* avete, 
ed afcolterò attentamente tutto 
ciò, che vi refta da dirmi, c tro- 
verò un tempo sì per intendere , 
come per rifpondere a cofe di sì 
gran confeguenza • Intanto , mìo 
nobile Amico , procurate di ben 
ruminar quefte cofe, e fappiate, 
che Bruto meglio amerebbe d' cf- 
fere ofcuro abitator di Campagna, 

che 



- J 



Digitized by Google 



che di chiamaffi f^ffo di Rom» 

. ^ Sotto Si dure condizioni) in cui da 
^ . • qucfto tempo fiarn minacciati > che 

probabiimente ci trovqremo • 
Caffiè Mi' rallegro I che le ode femplici 

patole abbiano acceforia Bruto qual*. 

che apparente fdnùlla di giuftp ri*>. 

featimeato. 

. SGENA Q^aA^UTA 
Ce/are €Qa Se^mtQ i • ' if^l^ 

£iri!ifa«:l pubblici^ giuochi fon termuiati^. 
' e Cefare fco ritoroa'^ 

€é^Q Nelpaflàre da.qacfta 'paztcdrate. a. 
Cafca la manka ;'Vi àih xgU fecon-^ 
do la. fila rozza maniera, qua! co(a 
degna di rimarco fia oggi ibcceduta • 

3rJit^ Il fatò, ma mirate.» oj^lfìo, quao-- 
'to lo icontento'fi^manjfeftaHQelIa^ 
turbata figpnte di QsfsMf e. paiono 
tutti gli altri 5 come lina cómitiva^. 
mortificau da Teveri rimproveri. Ha 
Calfuraia le g^a^iec: paliide> e Gice» 
rone xigua»^ con infuocati occhi ^ 
come veduto V abbiamo, nel Canipi-'- 
doglio^ qijaada ne' Xuqì Hifcortì al*- 



euni Senatori oppanevtno a' di lui 
lènti menti • ' 

Caffto Cafca ci dirà che cofa è • , *" • 
Ce fare Antonio 
Antonio Cefare ^ 

C^rr V^io ,avet àttornd Ubmini 
\ graffi con vifi ffefchi 5 e pienotti » 

. . che dormono i loro fonni. Quel Caf- 

I fio ha. il volto magro , e penlierofo , 
ei troppa rumi na • Si £atti tiomihi Ìbno 
fcmpre pericoliafi^ \^ • 

Antonio Cefare non Io ^ fóméléV Iti lui 
;non v*è alcun pericolo. E* un nobil 
Romano> ed ha l'animo ben dTfpofto. 

Ce/are V^orreì , che foffe più grairo • Ma 
jcon tutto ciò non lo temo; Se pp* 
rò Celare folTe foggetto ai . timore f 
non conofco alcun Upnlo , the tan* 

^ . to fuggir bramallì , quanto quel ri^ì 
cliente Caffio . Ei troppo legge , è 
,un grand'. Olfervatcxre j - penetra da.^ 

, . , par^c a. parte lé. azióni d^gli Uomihf) 
non aiaa come voi le- Commedie ^ o 
V. . • Antonio ) non fi diletta di Miificrt 
rad« volteibrride, e forridcndo par 

• che fi burli della^ propria lua debo- 
lezzay e cha diiprczzi il fno fpiiito> 
perche muover, .fi lalcia da' gualun*- 

' . ' " B. - ' • que 
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* • quc cofa al forrifo . Uomini ^ coai* 
egli è ) di tal tempra non mai godo- 
no il vero contento , mentre veggio- 
no un più potente di loro > e ;qveltiL 

. . è la ragione , perchè molto fonò 
perlcolofr. Vi dico piuttofto qùelché 
v' è da temere, che quelchè tema, 
perche io fon fempre Cefare . Ve» 

' . ' iiit< ahi Àia delira, perchè da quefta 

/ j parte noi* uditb tioco felice • Intèrni 
fmceramente quelchè penfatediCaA 

Partono Cefare , ed il fuo fegutto ^ . , 

SCENA Q^U I N T A 

prnto , e Cajpo , CafcM vién vt^^fi foro 

Cdf€4 \/ Oì tirato m' avete per il 
V Mantellp % avete aiciina 
cofa ^a dirmi ? 
Bruto Si Cafca . Dìttci ehc còfa fla oggi 

avvenuta, che ha renditto Cefare sì 

malinconico? 
Cdfia Perchè mi fate quefta dimanila ? 

^on liète voi ftato con lui > 
Bruto Se ciò foflTe > o Calca ^ non' 1* avrei 

dimandaro . 

Cafcd Veramente è ftau offerta a Cefare 

una 
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una Corona, c quando gli fu prefcn- 
tata, egli così la rigettò colla mano, 
ed allora il Popolo principiò a far 
delle acclamazioni • 

truto Ma qual fu V occafion del fecon- 
do ftrepito ? 

Cajla Veramente V iftefla 

Bruto Hanno gridato tre volte ; ditemi 
dunque, perche fu fatta la terza ac- 
clamazione ì 

Cafia Per la fteffa ragione. 

£ruto La corona gli fu dunque offerta tre 
volte ? 

Cafca Così fu certamente, ed ogni volta in 
maniera della prima più dolce la ricufa- | 
va, e Pignorante volgo P applaudiva, f.. 

Cajpo Da chi fugli offerta? 

CMfcft Per vero dire da Antonio 

Bruto Diteci caro Cafca la maniera di 
quelP offerta ? 

Cafca Non vi poffo dir la manii^ra . Fu ^ 
vera pazzia, nè ben P offervai , vid- 
di Antonio prefentarla corona, ncp- 
pur era una corona, era più tolto 
una fpccie di corona , e , come v* ho \ - 
■ detfo, Cefare la prima volta la ri- 
cusò , ma come io m' avvifo, più 
grato gli farebbe (tato accetarla • 

£ z Anto- 
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Antctfiio allora glie T offrì k feconda 
voltà'j ed egli pure la ricusò, macrc- 
/ ' do , che il rifiutarU^U d|l£i e 
qui ndi ancor fi pafsò alla terza offerta^ 
c fempre qualunque volta la ricufavaì 
la Pi^be colle fue ruv'de mani face- 
Ita gran plaufo , e Cefare fra quella 
tuniitltuante calca abbattuta éàl graa 
caldo, e dalpuwolente fiato tfaian* 
te dalle adulatrici bocche fi fvetine. 
In quanto a me non ebbi ardire di 
ridere, temendo d* inghiottire queir 
\ aria mortifera neir aprir la mia bocca^ 
Ci^Jfto Ma ada§ib,> vi prego j comcjCfc- 

fare venne meno^ 
CurcA Cadde nella piazza , fpumò per 

boccale reilò privo della parola. 
Bruto Quello è molto facile » egli haU 

mal caduco • ' " ' 
Cajpo Perdonatemi , Cefare non ha quc- 
. Ho male, ma voi, ed io, eTonedo 
Cafca > noi travagliati fiamo da qua- 
tto male* ' \ / 
Cafca 16 non intendo ciocche dir volete 
per quefto, ma fon ficttro, che Ce* 
fare cadde ; Se la bafla Geiite a fuo 
piacere non applaudiva , e fifchiava, 
* \ come far fogUono ai Comici nel Tea- 
» tro 
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trO) dite, che Io non merito alcu- 
na fede. 

Bruto Che dille Celare quando ricuperò 
il fentimento ? 

Cafca Veramente prima eh' egli cadefTc, 
vedendo quanto mai pfacque al vii 
Popolaccio il rifiuto della corona, 
fcoprì il fuopetto, e prefentò la fu a 

» gola alle loro Spade , ed in quc^ft' 
atto egli cadde. Se flato folli un 
Uomo di qualche confeguenza vi 
^iuro, che T avrei prefo in parola. 
Ricuperato ch'egli ebbe i fuoi fen- 
timenti pregò quei Signori, che fe 
fatto avelfe , o detto alcuna cofa 
fpiacevolc, reftaffero perluafi cfier 
ciò flato effetto della lua infermità. 
Tre, o quattro Fanciulle nel luogo, 
dov' ero, gridarono • Ahimè poverettol 
e gli perdonarono di buon cuore ; 
ma nulla importa ciocche fanno le 
Femmine ; Se Celare uccjio avefTc 
le loro Madri ; fatto avrebbero fen- 
za dubbio V iflellà cola . 

Bruto E dopo quefto parti Ccfare sì 
fcontento? 

Cafca Sì 

CaJ/ÌQ DlffQ Cicerone alcuna cofa? 
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Cafia Sì parlò greco 
Cajpo Aqualfine? _ , ^ 
Ca Ce a Peraonaterai , dir non Io poflo , ma 
quei, che l'intefero, ih faccia 1 un 
, dell* altro ferrifero, e crollarono le 
lor tefte; Ma in quanto a me il dif- 
^ corfo età greco non T intendevo. 

Potrei ancor darvi altre notizie . Eia- 
. vio , e Marnilo per aver fogliato 
1 le Immagini di Cefare ftorono- car- 
\ cerati A Vi furono ancor piè pazzìe, 
fc in quefto la memoria non mi 
' mancafie • 
CafTto Volete, o Cafca, cenar meco ftafcu ^ 
C afe et No, fono impegnato J 
Caijto Volete pranzar meco domani? 
Cafca Si riceverò le grazie voftre , fc 
fatò vivo, e voi fcmpre continuate 
nel medcfimo fcntimeiito, ed il vo* 
\ ftro pranzo mi piace. 
Cuffia Bene , v' afpetterò * 
Cctfcd Fate così . Addio a tutt e due 
Brut 9 Quanto quell' uomo divenuto h 
fepipiiciotto 9 «pur era d' acuto in- 
gegno, quando andava ad illrairfi 
^ da' Precettori. 

CaIJIo e tar è di prefente nel compimen* 
. to d* alcun nobil ed ardito atten- 
\ Uto I 
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tato, ancorché faccia ^'^"ibianza 
efler d' ottulb ingegno- Quelta Jua 
JozLza dà rilievo al fuo buono 
' fpirito, e rende gli Uomini più il 1- 
• polli a fopportar di buon cuore le 

lue groiTolane maniere. 
Ìr«rn E così è: Per adeffo vi lafccrò . 

^ Dimani, fe vi piace di P^^'" "^«^ ' 
verrò alla voftra Cafa , o ftaro al- , 
pettandovi nella mia, fe più vi con- 
viene venir da me _ • 
CalFo Verrò dunque da voi In quefto 
mentre peniate alla Patria 

Parte Brut» . 
i CaìFo Ben vejgio , o Bruto , che voi fie- 
^ te d'animo nobile, ma veggio al- 
tresì . che la voftra onorata rempra 
può èffer rimofla dalla fua natura ! 
Lopenl.one. Per .qudto conviene *i 
■ Lbili Spiriti di lempre ufar con 
Pcrfone di conforme moralità. Ma 
qual Uomo trovar li p»ò si colante, 
2he non poffa eller ledotto > CeUrc 
ìi mio nemico, ma ama Bruto, ura 
fc™ foffi Bruto, ed Ei Caffio non 
oli permetterei d' infinuarii si 
lumente nella mia confidenza^- 
Getterò quelta notte per le ^hae 
B 4 \ 
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' ftrc ,di Bruto biglietti fcritti in 
dlvcrfi caratteri» come fe vcnif- 
fcro da diverfi Cittadini Rowani, 
i ciafchcdun dichiarandb in qnal al* 
\ to grado di ftima tlen "Roma il 
fiom^ di Bruto. In quelli fi par- 
* / lerà con ofcurc aliufioni dell' am- 
bizione di , Ccfarc • Eflcndo que- 
fto efeguìto , ^ che Cefarc ben fi 
^• guardi, perche sbrigar ci voglia* 
. mo di lui 5 o provar tempi mag- 
*^ ' giormcntc 

S C E N A S E :S T A 

^' ■ ^ y ' • • 

%Hono^ € Lampo ^ entra Cajia eittB fia^ 

sfoderata ^ e Cicerone 

Cicerone ^ Alutte à Cafca ; Avete 
' • accompagnai^ ' Celare a 
Cafa ? Perche fiete coA sfiatato i 
ed avete gli occhi si ftrahiHati? 
Cafia Voi non (lete dunque agitato, 
qiiando ' crolla tutta ia Terra, co- 
me fe andafle in rovina ì O Cice» 
ronc! Hb veduto dei temporali ^ 
nei quali i lìfchianti venti ft^nno 
fpaccac» 'ic oodofe qucrci> ed ho 
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• Vfcduto V orgogliofo Mare gon* 
fiarfi ) tcmpellarc , e bollire per 
ìimlnf& fino, alle minacciofc nu- 
bi, ma giammai .fino a quella noN 

• - te 5 mai fina é q netto tempo mi 

fon trovato a palTarc per una or- 

• ; ribii burafca piovente fuoco, 

■'yf.k una ci vii guerra nel Cielo, 
*' 'O alttimenti giunto il Mondo all' 

* eftrema fceUeratezza obbliga gli | 
' ' eterni Numi a punirlo . 
Cicerone Perche così dite, avete forfè 
veduto cofe fuori dell* ordinario? 
Cafca Un vile Schiavo, voi ben lo co* 
' nofcéte <ii vifta , alzò la finittr« 
mano, la qual bruciava 5 e fiaro» 

• ' meggiava in guila di venti torce 

infieme congiunte , e pur la fua 
mano fenza effete offefa rimafe J»- 
' ' jenfibMe al ftoco. Inoltre ( non ho < 

{>er ancor rimeflk la fpada ) non 
ungi dai Campidoglio incontrato 

• i mi Ibno in un terribil Leone , che { 

fieramente mi riguardava , e che 
<)rgog1[u>(amente pafsò fenza nuo* / 
carmi, e di più autunate v' erano 
in un fol gruppo cento fquallidc 
PoOTC txasfQxmatc dalla paura , 

: * che 



■ 
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Are di Bruco biglietti £:ritti m 
diycrfi caratteri ) come fe venif-' 
fero da diverfi Cittadini Romani» 

{ ciafchcdun dichiarando in qual al- 
V to grado di ftima tien Roma il 
;iome di Bruto. In quelli fi par- 
• / lerà con ofcurc allufioni dell' ani* 
bizione di > iCefare • Eflènido que* 
fto cfeguito , , che Ceiafe ben fi 
guardi, perche sbrigar ci voglia'» 
mo di lui, o provar tempi mag- 
*^ giormente calami tpfi\« 

SCENA SE4TA 

Xuono^ c Lampo ^ entra Cafca cèlla ffa^ 

da sfoderata » c Cicerone 
... 

Cicerone ^ Alutte ft Calca ; Avete 

accompagnata ' Cdare a 

Cafa ? . Perche fiere così sfiatato j 
' ed avete gli occhi sì ftraliinati? 
Cafea Voi non iicte dunque agitato^ 
cfùando crolla tutta la Xena^ co- 
I * me fe anda(fe in rovina > O Cice» 
ronc.! Ho veduto dei temporali ^ 
nei ijqali i jfifthianti venti ft^nno 
f|3accat» ic nodo& quercia ed ho 
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mai fino a J^^a ^"^'^^ ^on 
. fon trovati é pa?" fi '"'"P^ «i 

•o^altrimcnti giunto i 
W Nu.pi a%?„?u.^'>^^'«* fili / 



veduto cbfe funr! j I?. ^^^'e forft 

. inficmc congiunte Ì J''"", 

- • fcnlìbHc al Co. ^J^L'?»''* 

per ancor rimeffi, u^J • 

chi? 



che giurarono ater vaiato., 
minar per le ftrade Uomiiii* t\ìU 
ti di fuoco , e jerl V Uccello not- 
i turno flava Urlatido , e ftrillahdo 
I su la pia22a nel me^zo giortio • 
Allorché si fatti prodigj fioA ^ 
Unlfcono, agli Uomini non? è per* 
1 meflb di penetrarne la Caufa^ per» 
chè non fono naturali effetti, ed 
, io temo X che prefagifcatìo gran 
difgraiic per il pacfoi a cai/ono 
^ ìndiriz.zari . ' 
Cicerone Per verità h quefto un tcnnipo 
affai lìravagante. Ma gli Uomini , 
fpifi^ar, poffqno le cofe a lor mo- 
ijq totalmente differente dalla na* 
. \ tàìra deik. Cofe medc/Smc» Vien di*^ 
. mani Gelare al Campidoglio ? 
Céifca Egli viene , perche ha ordinato 
7 a4 Antonio di farvi (iperc > che 

vi. farebbe dilani • : 
.CUfTom Felice notte ^dunqiìo q Ca- 
fca.E'cofa pericolofa il cammi* 
nare a quefto così cattivo . tempo • 
,QaJìcn Addio Ciccione • , 
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. S CENA SET T IM A 



Cafca Un Romano . 

Caffiè Dalla voftra voce» credo |. che 
fiate Cafca • 

CafcM Son Uéffo Cbe orrìda lìbtte i 
ò Csffio , è IMI «^xteifat ! 

C^r/^To Una notte molto 'grata agli Ùo* 
mini giufti • 

Cafca V* è Uomo, che fi ricordi d* 
aver mai fentito cosà miiiaeciare 
il Ciclo * 

CaJ/ìo Si , tutti quelli , che hanno Ve* 
duto la Terra ugualmente viziofa . In 
quanto a me ho camminato per le Axsl* 
de col petto cosìfcoperto j efponen- 
doni a ratti i p^icoK della not^' 
te, e come voi * vedete, vado in 
quefta pofitura , fenza timor de* 
fiilrnini , ed allorché i fiammeg- 
gianti lampi fcmbrano iquarciare 
U iene dei* Cielo « mi foa^ fatto 
berfagUo d' ogni'^ lor colpo # 

Ca/ia Ma perchp cosi tentato avete V 



Entra ^Caffio > fOii^ Cicerone * 



Cajpo 




• * • • • A k 

Hi è là > 



\ 



ira del Ciclo I il doVfcre; dcIP 

Uomo di temere , e tremare , quan- 
do gli onnipotenti Numi come 
ContraiTegni della loro indignazione 
mandano si tremendi - Àmidi per 
ifpaventarci • 
xJfiQ Voi ficte, o Galea, d' ottufoinge- 
gno, e vi mancano quei fegni d* a- 
nimo grande i che fpiccar dovreb- 
bero ih Un Romano > o almeno voi 
non ne fate alcun ufo . Avete il voÌ- 
/ to pallido» e gli occhi fpavditad) c vi , 
' date in preda al timore , ed allo ftu- 
pore a cagione dell' infolita ira del 
Cielo;} ma fe pur volefte confìderare 
. le vere ragioni di q«iefti.fnochi,'e 
\ di quefti &orrenti Spiriti » e perchè 
gli uccelli 5 ed i terreftri animali 
cangiano qualità > e natura , perche 
i vecchi divengono ftupidì^ed in* 
'Indovini divengono i FanciuUettis per* 
•che quefti oggetti cangiano Je lòr 
leggi 5 r effettive lor facoltà, eia lo- 
ro nàturafui qualità foprannatuvali , 
agevolmente ritroverefte, che il Cielo 
ha infufo in loro queÀe difpofizioni 
per fargli ftromenti di timore s e d* 
' XI V vextimento a qualche • Reiterata 

vNazio- 
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àiR Nazione . ' X^È poéitetl ^ i»aìife4i,' no- 

or: niinarvi queir Uomo j che più fo- 
•r:- miglia queiia fp^vcntofa^ notte, che 
fu Imma , èbe divaflD^pa i che fpalanca 
^ i4^B)^ci(|f <Éhe còme un iicimii ri^g* 

•i;^ Uomo, che nella' Tua- l^evftmr^initlte 
kiì; ^ più potente di Cafea y o di-:Caffio> 
•oìr e-^purè crei'ciuto così fmifuratamen- %^ 
^'^mì^eé k divenuto menaci meno ipsin^ Q 

C^yr<i Voijo Caffio, intcndBte>TÌi^6fcftre| 
non è egli vero? i 

Sa£io Sia chi fi vuole • Hanna anche adef* 
' fot i Komam sobuAi nervi > quanto \. 

/, <i Ancenoci % ma a^imèJ Spenti 
fono gli fpirtri de* noftri £; Padri > e 
governati iiamo da quei delle noftrQ 
Madri . II giogo ^ e la tolleranza 

^•ai:>^^Ìra dimoìtra quanto.. iìaiiu> am* ]^ 
^ molliti • ed effeminati • - 

Cufia Veraéiénétf;^ didBMV'r^M ì ^ Sin^Nod 
domani confermeranno Cefare Re 

- - de' Romani 5 e che porterà la Coro- ^ 
> pec / maijp : per terra > t ed la ogni 



- t AQ0DtQ.$sSptÌL hcTt CAf^ Kbrrarfi 

iz\lz^rVc%gpgnoÙL fchi witù « la quefto 
•/ o Numi voi rendete i deboli poten* 

tiffimi . Ift quefto o Dei voi rende-* 
. te VAUft, tutta la prepotenza <k' Ti- 
ri ' tanni* l^lè Torre di pietra jin^ mud 
r- i idi duro broMo « V ofciire. c^xcaà 
» prive d* ar|a/tj di lucci nè forM 

- catene'? efler poflTono ritegni contro 
la foxi'dp. ed il vigor dello fpirito, 
perchè T aniruoy j^uando in^ quefto 
Moìi4p ^ fti^DCO di più fojfrjuce^ non: 

, gli manca, wai ilpotere di liberar fi % 
Conofcendo dnnqiic clfere in mcv 
. quefta forza 5 iapgia tutto il refto del 
' i ^I4(»]|kdtt^xcbc talento at-^ 

jfotsMo^. di tir^nU. 
. a rtie può MQ09^ 
Ca/€(i Cpsì poffo fare ancor io, ed ogni^ 

^'^ fctiiavp e. ugualmente padrone, quan*» 
do a^ lui giaop.di JikcrarU daU^ ca^ 

tene.' ' 
CéUffb Pèrcbèéwqye.Giiaxe 1^ «fqns 

. un Tirann^^. M^ipure non faid>1>e 
un Lupo, fc mt^ .vedelTc , che i Roma- 
..i . ni fono deboli' Agnelli , aon farebbe ' 
fin Leone » fe ì Rpioani npn fojfero 

« ^ ^ÈKVÌ*^ Quei i die in gran .fxem> 
, . • cender 
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eender Voglbmi • m potente fiiocoi 

• Io principiano con deboli paglie. 
Quanto Roma è mai vile^ quanto » 
è ' abietta 9 quanto è dilpregevole 9 , 
q'u^tl^ò &rft a4 un fine cotanto \ 
- iiùiegnò 3 quant' è quello innaV i 
zare un*^ Soggetto così immeritevo- ^ 
- le, quaP è Cefare Ma ohimè ! fin i. 
c4c»ve ^oiK(otto jn* avete? Io forfè, 
ciò dico in. prefema dv un. .iK>ion-f 
|ar}o ScUavóé Se <posi è fon fiqu«> 
'1^ H' Héflfer chiamato in ginfti^ia? 
ma fono armato ) ed a me il^iffe^ 
renti fbno tutti i pericoli • ; 
C4tfctt Voi parlate V a Gafca^ ad un 
''Uomo, che noii ^ ^iiirlQoemè \ 
^ traditèire • Eccovi ia ^mia raano^ 
fiate capo di fazione per rimedia- 
' re' à tutti i noftri dplori , e vi 
prometta, d' aifociarmi con . voi 
per. foUievo di noftra Patria , e di 
' gai¥eggi;ii^ col più ardito in quefta 
gloriola imprefa . ' 
CmJIìq II patto è ftabilito, adelfo fap^ 

})iate> o Cafca) che ho già per. 
iiafo certi fpirià più nobili fra } 
Róniam di meco' impegnarfi- io a&h ' 
tentato cosi ledeyole % ocnchc mol. 



.à>'-lwaficoIofo| e ^6^ che ». qucfT 
ora m? afpetttno fotto. il Pòrtico 

eli Pompeo , perchè ora in qucfk 
. , orrida notte non v* è adunanza » 
' uè Ecrfonc> che camminino per le 
' «rada, ed il colore fteOb del Cie- 
lòtè inqttalchè modo HxaJkìc aii' ope- 
ra 5 che abbiamo intBapfrfb. t- 
fanguinofiflTimQ;, infuoca tifliflao.) ed. 
orrendiffimo • 

Entra Ciwui 
• Cafia Nafcotidiaittoci, peri;hp wea uno 

quà in fretta, • 
Cajpo E' Cinna^.il conofco dalla fu* 
andatura,, è un amico. Cinna doT 
1 ve- andate in così gran , fretta? 
ChM» A trovarvi . Chi h qwMo ?• Me-- 

t^llo Cimber t , ^ 

GMffio Nò, « Cafca , una ammeflo nei. 
noftri difegni. Ditemi, oCinna^noii'' 
' fono afpettato ? 
CinM Me ne..xaUegro: Che .orrida not- 
te è mai qucita ? ,Due , , o tre di 
. noi veduto abbiamo cofe. terribili 
• e ftra vagati 
Ctf|(^p Ditem» , non fono afpettato? 
CÌ9MiSìy v*aipet.UntK),oCamo. O fevoi 
i . patelfe indurle :ii nob^J^uto ad ,iinu-' 
.li con norr ' . 
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CaJJto Caro Clnna farete contento. Pi- 
gliate qiiefto foglio, e puocutate di 
nietterlo fopra la. fedi ii, dter Pretore j 
doye Bruto poffa trovarlo , gettate 
queft* altro per la lua fioe/h'a 5 at- 
taccate qutjffo alla Statua del vec- 
Ohio Bruto. Tutto ciò fatto ritor- 
• nate al Portico di Pompeo 9, dove 
ci troverete. Decimo Bruto, e Trc- 
bonio vi fono ? 

CinfU Tutti, fuorché Metello Cimber , c 
quefto è andato ^^ cercarvi alk 
Caia voftra. E bene, mi sbrigherò, c 
difporrò di quefti fogli fecondo che 
voi detto m' avete 

Cajpo Fatrooque/lo venite al Teatro dì 
Pompeo . ( parta Cinnct ) yfa Cafca, 
voi, ed io^prima del- giorno vedre- 
mo Bruto, in fua Cafa,. Poco ci 
ijianca per guadagnarlo al noflro 
partito e fpero , cne dopo un* al- 
tro ragioname^nto a noi s' arrenderà 
fenza ri ferva 

Cnfcu O Calilo! Il di lui merito fta pro- 
fondamente ìmprellb ne' cuori del 
Popolo, e quelche in noi parrebbe 
\in gran delitto, il fuo credito, come 
la £iù efficace Alchimia lo farà con- 

' t ' . * G- venire 



vertirc in una virtù degna di foni- 
'ma lode. l 
Caffié Voi ben concepito avete U ca- 
ratter di Bruto i il fuo grin Aeri* 
tó, ed il bifogno, che abbiahì di 
lui . Andiamo > petchè la mezza 
notte è pattata 5 e prima dello Ipun- 
tal: del giorno lo fvcgiieremo^ ed 
' entrerà nella noftra lega. 

. . 
riNE. DELL* ATTO P«IIM© 
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ATTO SECONDO 

S- G EN A PRIMA. 

Ufi- Ciardintr appartenenti a Brut$ • \ 
• Entra^ Bruto 

O.- ' 
Là j Lucio r olà ! Dal prc- 
grenb delle Stelle indovi- 
. jiar noir poflb quanto manca allo 
fpuntar del giorno Lucio » dico? 
Vorrcf: ancor ior aver la forte di ] 
dormita profondamente Olà) Lu- 
cio, olà fvegliatevi . • • ' 
Lucio Chiama ella^ Sig, Padrone ? 
iruto Lucio portate una^ Candela nel 
mio Gabinetto ^ e quando T avretq 
accefay awìlatemi.,- • 
Lucia* Sarà fervito, Signor Padrone. 
Bruto Non v' è altro Icampo, ctie far- « 
lo morire . \n quanto a me non ho 
perfonal motivo di nuocergli > nia | 
Ibi mi muove il beìf pubblico. Egli 
brama d' elTere coronato \ ed il 
punto confifte, che fa d' uopo fapere 
quanto qudla dignità cangiar pc- 
• ' Ci ^ tcflc 



I 

tertc il ftto naturate. E* lo fplcn* 

dorè del Sole? che alletta ad ufcke 
i Serpenti e per quarta fa di ma- 
nieri camminare con cautela. Co« 
ronaslp qu^lky •... ed allora 

cpncedo ^ che gli ponghiamo le ar-» 
/mi in manp, eòa cui nuocer pof- 
fa, quando gli piace. V abufo deU 
la grandezza fi è, quando fi fepa-«. 
ra il ximprfo dalU |K)tena^ • ]|. 
4ir il vero, di Cefare^ iòLnon^ ho mai 
<in' or veduto,, che le fue pailiont 
lignoreggiaflero la fua ragione. Ma 
r efperienza c* infegna , cheT umil-. 
tà à la. £c^la deir afpi^ante a.mbi-. 
xìone i la fJiquaJe, 1^ T ambi- 
aiofo: d* aver fcm|)jf^ Ijj^^^^ M% 
quando ima ^oìti glt 'vìén fatto, 
rii giugnere alT ultimo grado , egli' 
allora alla fcala volge le fpalle,. 
. inaalza. i peniieri fino alle nuv 
voIe> Sprezzando gl' ignobili gra> 
di) per i q^uali è iklito. Così può 
far Cefare» Per timore adunque di 
quelchè pu6 fucccdere fa d* uopo 
di prevenirlo % e poiché nel prc^ 
ìeate ftato di Cefàit: moftrar no|i 

{K>ffii Qoà taj^iom la varici dpi; fatv 

■ 



tO) non cflendo egli fin' ora giun'» 

to a queir altezza , che tanto te- 
* ' nii^mo, facciam ragione in tal gui- ( 
" '"ia, che k potenza già da elfo ac- | 

guidata in progreffo dfi Ifcmpo può 
- arrivarè' ^ tal fégno éì renderlo fu-* 

penore à tutte le leggi ; teputia- 
, ìiiolo dunque Cofne V qvo un 

Serpente , che una volta covato 
ì . divién iioqivO) e perciò ùcci4ÌÀnio^ 

' TEìtìP4 Lùcià 

JftUi'io Signore la candela h accefa nel 
voftro Qabinetto . 'Cercando nelU 
; fineiUa upa piety* focaj^ , ho tro* " 
; ^ yatò quefta c^rta cosi figìlku» e - 

%ò dì cert<j;i die non v* era , quan<« 
, tip andai a dormir^. ( gli Ha untt 

ij » ,* j- r . . letterft 
^Bruto Ritornate a letto > per ancora nop 
. fi .fa giorho. Ragazzo > dimani fo- 
'\ lià gl\ Idi di Matzo, non c cosl^ 
tkeiù Non io hiio^ Si^note^ 
Bruto Riguardate nel GaleadarÌQ> e reft« 

* detcmi la rif'porta. ' * 
Jjucio Signote fari fcf vita • 
fy'uio 1 vapori via lampeggiando nell' 
^xia j e fan 'tanto Ittme^^ che pofso 
C 3 lei- 



^ leggere quefta carta fcnza candela. 

: (Afre la Lettera > e legge ) Bruto 
tu dormi? Svegliati tinx vaJt'a y/ e 
riguarda te Jlejja : Skrd Komd U . • 
Parld y percuoti^ yaddrfzfia. JBrut9 
tu dormi? Svegliati .Simili Uttcr^ 

>; ftimolatrici gettate in terra .fono 

'\ ftate fpeffo ila me trovate.^..'. S^- 
rd Kma ■» . . ^ .jCpsi bifpgna fupplir 
^ quelche manca ; Sard Soma AéMmata^ 

" dit un fai Uomo ? Qome Róma"! I 
miei Antenati' fcacciarono di Ro- 

* Y ina Tarquijnio jiel tempo eh' era-r 
* chiamato jRè7;..*. ^arla ^ ferifif 

ràddriza>a'Ì Sono lo «dunque Inotato 
a parlare, e ferire? O Roma lo ti 

• ' prometto 5 fe sda me dipende il rì- 

medio, clic la tua fupplica farà in- 

tìéramettte ipCuidiia jper le inani di 

Bruto. . ^. ' 

I.ntra Zuff0 . 

Lucio Signore fiamo al quattordici di 
Marzo . ( è ficchiate alla porta ) ^ 
fruto E bene, andate alla porca per ve- 
dere chi piccia. Dopo che Caffio 
m*^ ha la primi volt^ illig^to i:on- 
M tra di Cefare non ho mai godùpò 
' ì profondo foAno. Tutto il tempo, che 
O *^ - ; . • ^ palfa 
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^ f ^fCz tra il concepire una fpavèn- 
tevole azione , ed il recarla ad 
cretto 5 è limile ad un fantafma> 
jC ai un orrido fogno . Il genio 9 

^ fcd .ji ^pejnficri: degli , Uoniini itanfio 
allora in cÀnfalta 5 e lo^'ftato dell* 
Uomo è iimigliànte ad un pic- 
\ colo Regno , che forfre allora in 
fe fteiTo ^una fpecie di fedlzionq; 
f «jr/i Lucio — \ ' 

Luch II voftro Fratello' Cai&ò fta alla 
. Porta 5 e dcfidera .di vedervi • - % 

"Bruto E' folo ? ' ; ' . - ^' ^ 

Lt4Cfo Islon Signore, vi fono altari feco. 

£^¥19 Gli conofcete ? . , % ^ j 

tucio Non. Signprc • I loro * capelli fon 

l . 'rirati fu gii occhi y e te Joro 'facce 
fono per metà talmente fepolt^ 

^ " ne*^ lor mantelli , che non fi può 
"vedere alcun legno, c|ie poffa, Ico? 
prire chi fono. . . ' 

' ^^Srato' Che paflirio . Sono L Congiurati • 
0 congiura j fe hai vergogna dì- 
• / * moftrare il tuo minacciante volto 

j nel tempo di notte, quando i ma- 
li*, liberamente . paficgmno, do* 
.yc^ troyar.* di gìprhp ^^a v Spelon- 
ca' baftc^ofa.cntc caligipoià* per 
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nafcondere r oiaribil tua faccia? 
Non fie cercare > ò Congiura) ma. 
ingegnati di 'mafcherarla con * gio« 

' vial vifta , ed amabile aiFabi- 
Jìtà 5 perchè fe tu caminmi rolla 
tua nativa lembianza ^ V Èrebo 
" fteiro iion farebbe a b^ftanza 'tene* 
'* j brofo per coprilt i tuoi inganni # 

S C E .N A 5 E C O N D A . 

Cajpo , Cafiu ^ :D€ttmt9 , Cinna ^ Mfitdh ^ 

Limo forfè troppo arditi 
nell' interrompere in quefta" 
guifa il*vollro ripofo» Bruto vi au-» 
guriàmo un buon giorno ; Vi fia^ 
mo nojofi ^ 
$nuo E' uiì ora , che mi fono afzatoj 
' / ed ho vc-glìato tutta la notte. Soa 
: da conolciuti tutti quefti , cho 

ngon ^ con voi h [ fsrte j 
fa£fio Hi ognuno di loro, e non v' è 
Uomo, che non v* onori, ed ognun 
brama , che» voi abbiate di voi 
' ^ I Itefìb queir opinione, che altamen- 
te ita -fitìa nel cuore d' pgni Ro* 
mano. Quefto èTiebonio Brute 



Bruto Vi faluto Trcbonio . 

'Cajìo Qucfto è Decimo Bruto» 

JBntto E lui pui-e io faluto • 

CaJJ7o Quello c Ca^ca, - uefto è Cima,' 

e quefto Metello Cimber. 
Bruto Voi liete ben venut' , S'gnorI* 

Quali vignanti cure difturbano que- 

fta notte il voftro ripofo? 
K^aJJjo Vi fupplico d' intendere una^ 

parola [ ,f ari ano fotta voce ] 
sDecimo Qua è V Oriente , nrtn ifpun'' 

ta 11 giorno da queiTra parte ? 
Xlafcct No 

Kinna Perdonate -, o Signori > e cos?, 
ed i varj colori, che noi veggiani 
nelle nuvole , fono forieri del 
giorno • 

Cafca ConfefTerete 5 che ambedue fictc in- 
gannati . Qiiì, dove accenno colia mia 
Spada, il Sole fi leva , ed inclina 
più verfo il mezzo giorno in tempo 
della giovenilc ftagione deir anno, 
Da^ qui a due Meli più alzato ver- 
fo il Settentrione prefentcrà prima i 
fuoi rlfplendcnti raggi , e V Orien- 
te è dalla parte del Campidoglio.. 
'Bruto Datemi tutti le voftre deftre.,; \ 
Cafca E giuriamo 'di fìar coftanti nel* 
ia noltra iifoIuJ:ione . Bruto 
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'Ht$ Nò, non facciam giuramenti. Se 
; 1* eflere Uomini d'onore, ed i gratì 
» patimenti , che noi foifriamo -per le 
; nofire 'calamità , fo^io debpli. motivi^ 

per * ^cinerei coftanti V rompiamo 
per tempo la npftrà lega , e an-» 
* diamo ciafcheduno al noftro fpiu- 
maccìato , ed oziofo letto, laìcian- 
do fignorcggiàre in. pace 1* òrgoglior 
fa TiTannia > fihchè venga fuòri à eia- 
, fcmnò idblì' urnk la fua fata! ibrt^ • 
' Ma fe 'quefte ragioni , come io 
iton ne dubito y hanno baftevol 
forza per animare i codardi, ed 
j ifpiràre agli fpir^ti delie' pià 'cdm- 
f paiìidnévoli Donne il più alto co- 
raggio , alloiìi, cari miei "Cómpa- 
. triotti , che bi fogno v' è d* aitro. 
incentivo , fuorché quello della no-^ 
ilra j^iuftìffima caufa per muoverci 
' ^ (cuòter '^ i* indegno gibgo ; 
' qual altro più forte legàme -Itrin- 
■ ger ci può, quanto quello d* elfe-^ 
1 re fcclti Romani tra lor Collegati, 
che fcambievoi mente dati, ii ionò 
\ fedel parola 9 che capaci 'noi) fono 
' di cangiar feììtimento ; Quàl' al» 
; tro giuramento più (orte , che T 
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«nore^ jinp-jnato per ogni parte-?^ 
' A noi bafta d* aver rfoluto a- 
dempirc il noftro d* legno , o mo- 
rire . Giurate voi, o codardi , e voi 
Sacerdoti*^, e g'ur^no pur gli 
UoDTi^ni troppo foipettofi , ed i 
deboli 5 e cadenti vecch' , e tali pa- 
zienti Spiriti > che folFrìr polTono 
di buona voglia le ingiurie * Nelle 
I fcellcrate intraprefe giurar fi fanno 
gli Uomini di dubbia fede. Non fi 
macchi adunque la verace virtù del- 
la noftra congiura -, rrè T in v|fi bri 
coraggio dcVnoftri fpiriti nel dar luo- 
go di credere , che o la caufa_, 
nofti;a , o il noilro attentato abbia 
bifogno d* un giuramento per foftc* 
nerla , perciocché ogni goccia di 
Sangue , che fcorre per entro le 
vene d' un nobil Romano, vergo- 
gnofaniente degenera, fe manca nel 
minimo punto d' elattamente adern- 
piere tutto ciò) che ha pronieflb. 
CaJJÌo Ma ciie dite di Cicerone 2 pro- 
viamolo . Credo che s' interefìerà 
con molto fervore pella npftriL- 
Fazione. 

Cafcu No 5 non V ammettiamo )n al- 
• cuna maniera ' Ctnna 



, gran mplcftic ; Per fuggir dutiqué 

V q^cfti pericoli 

cpr Antonu)^ i ; fi.tr ir /\^^^^ 
«^•«/^ Hr^oftr(^>rocèdfere^^'I^ 
. I fiotto Cafllò, troppo cruaeìc: nel to% 
gliere prima il. ca^a dal fiondo, e 
dopo tagliare in/ pezzi a'nche i 
jiicmbi;! , perche Antb^Jo aJtrfk|jK^ 
5 \;b„a un qaembrq,. di Geft|t£)f 

più tofto dalla, qòlierà,, é'dall^. in-* 
! vidi a y che dal veiro amor delU 
\ \ P;itria • Siamolo car^i Compagnia. 
' figrifkatori , m^, nqj^ carn^d J 

te a reprimer^ Ìo /pii:itQ jsm 
fo dr Ccfa'rev !>on ^ fpargere lì 
preziòfb fuo fangue . Oh fe frenar 

y poteflimo lo fpirìto iifpirante. di. 

; Celàrp. fenza fpegnere. iai. fi», vita^t 
i3aa , òhim« l fa d' uopo y. cjtó; Celk»v 
'^UiUoja.; Uccìdiamolo dunque brava*. ^ 

'V j ^énte m'^' <^ari Amici 3 ma fcirzo: 
rabbia . Immoliamolo come. una^. 

;\ vittima degna de* Numji!|, c norr 
\ io tagliamo in pezzi,. comQ pafcolo 

^ \ di Y^^^^ Aoimaii JUictamo -operr^ ^ 
i ,ic l aoftrì cuori a. come gli ailuti 
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Padroni y che iftigano 5 fuoi Fa-^ 
n^fgliari ad, un. aiion di furore j c 
àà^^o pajono^biaikilargU • Quefto £a^ , 
* cofiofcèré r chi & necefiTario il* 

■ • noftro- proponi melato 5 e non effet- 

' ' ta invidia 5 il quale tal compa- 
rendo, al comun giudizio y. chiama- 
ti faremo Riformatori y non Alfafll- 
ni ;;Ed ili quinto, ad. Antbnio 9 a lui 
pjù^non pènfianioy perche più non può 
fare, che il braccio di Cefare , dopo 
che quelloPrmcipe è flato decapitato 

Cuffia^ Ei pure lo temo > perché col tene- 
ró« aiuore 9 che pòrta.' a*. Cefare • • • • 

Srutó Ahimè carcv'Caflìò nonr^ {>enfate 
ad* Antonio, Se ama Cefare , tutto 

• quel che può fare fi è di piangere 
\ la di lui motte, e pofcia. morire,^ 
e* quefto» farebbe, molto perche è 
uH Uomo che è- dato-, ini pre- 
da ai pubblici divertimctìti , alle dif» 
X^vfolutezze,. ed- aila^ pratica. di graa*. 
I Compagnie 

Xreb'onto' Nulla* fe da. temere, da luì^* 
mózsT^o» dunque- vivere y perche 
verrà tempo,, eh- eglr fi^ riderà 41^ 
tal fatto . ^ fuQtia r Orològi 

Mrut^ Silenzio» Sentiamo c^e ora è. 
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Ciìfìo Tre n' ha fonate. 

Trel^. E' tempo di l'epararc^ • 

CaJPo E pure ancora ^ dubbloib»^ té 
Ck%e in quefto giorno ufclrà^pev 
' che cambiato avendo il .renti|Hento^5 
' 'che avea una volta de* ) fogni , \ 
delle Chimere de' vanì riti, è di- ] 
venuto ulti'niameate fuperft'ziofo*. 
Può effere ) che quelli manifeiti pro^ 
^S>» 5^' infoliti terrori di què* 
fla nòtte ) e le impreffìoni degl' In- ) 
dòvini lo ritengano dall' anaar .o|^ 
gi al Campidoglio • * • 

Decimo Non temete tal cofa, perchè, 
fe cosi è determinato.) poifo far^ 

* « gli cangiare rifoluzione , perciocché I 
ama lentire, che ì 'Liocorni f:lO& 1 — 
- fono elfer traditi dagli alberi , gli 
Orfi dagli fpecchj , dalle buche gli ' 
Elefanti , dalle reti i Leoni e .gli 
Ùomini dagli Adulatori. Ma quan* 
do gli dico , che odia gli Adulatori ^ . 
egli il cónfeffa, lalciandoii allora 
maggiormente adulare ; Lafciate^ ^ 
pur , eh* io faccia » perche fo pie- j 
' ^ ^af e il fuo^ «more comunque vo- | 

glio » e lènn fallo lò condiirrè 
* CaJOpido^0« 
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téS/io Sì s MCOr Hot "Toi^fìam ve^^ 

Dirvi •\! ^ / ' * 
35r«/o Allc'WtOj farà quella.^ T ora 
*' ^ ' più tarda > * • ' 

fH^iana Che non fi. pa$ queft' ora », e 

procurate d' ciseic ivt; in ^uel tem*;» 

po., 

B/lettiló Cajo Ligario ha 'n odio Cefa^ 
' re perche fu da lui cenfurat» 
d' aver parlato. Uen- di P,oinjpeo; 
Mi maraviglio), che niun dì voi ab-^ 
bia mai penfato a queft' Uòmo » 
prùto In quefto punto, caro Metello^ 
andate a trovar Ligario j eì mola- 
to m' ^raa ^ e glie n' ho dato mo-* 
tivo ; baAa cheq^à io .mandi a te ^ 
e farà mio penfiero il é^ifQxìoi 
Caffio V alba gi4 Spunta ,> Qriito vi 
lafcerenio . Amici feparjamoci , ma 
ricordatevi di quel, che, promefsa; 
avete , e moftratevi veri Romani • 
JtfHto QiLìi pignori procurate di com«. 
parire aIieg.rÌ9. ci conrend» e non^ 
. fiermettete ape voffre facce dt 
, palcfare i difegni noftri^. Ma fa- 
\ té le parti voflre con gran co- 
\ ftanza , e Con ver^ fermczjt^.d' a* 
{ 9imo>; €pme fao&Q i noftei Roma* 

I 
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tiì Attori e cosi a tutti felico 

giorno, (re/la Bruto ) Ragaz- 
' zo\ Lucio/fta in profiondo» ifoBno, 
ci^ non importa, Lucio godete 
pure il' dolce piacere del grato 
/ foniiQ • Voi non avete penfieri , 
voi non fiete agitato d' an^iofc 
cure,. che turbano le umane men- 
ti , e perciò, tqì iaporiumcoto 
diòrmite... 

. S QE N A T E R Z . 

Pcrmta |^ Rute, mio- Signore 
Sruto Ohe volete y mia cara Por- 

zia 5 perchè alzate a queft* ora? 
. non conviene alla falure voftra , 
. >]ic al voitro tempei^eato* di . còsi j 
. eipotli al freddo, le- crudo, tenipo 
della/ mattina . 
]^orz>U Ncpputc al voftro.. Voi mio ca- 
, ro Bruto fiete. fcorteferacnte part> 
to dal mio Ietto, e jcrlcra^ in teni- 
po di cenà .'TOÌ :air hnprovifo v* 
alzaiie , e a^dafte camQ^imando -per 
là:, Uràza ruminando , c fofpiran- 

■ ■ V 
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do colle braccia Incrociate, e quan* 
do vi domandai} che cofa v' era^ 
4 mi riguardane con ciglio fcvero ^ 
A /ittorhai ad interrogarvi, ed s^lo* 
^ ra voi crollafte ' lat tcfta , e 'Con 
grande impazienza battette il pie- 
, de in terra, feci di nuovo iftanza, 
p pur voi repiicatamsnte non mi 
4cftc rifpofta, ma con^ ifdegnofo 
: cènno della Voftra'- maqp mi facefte 
fegno , che vi lafciafli , ed io vi 
obbedii, temendo d' accrefcere quell* 
impazienza, che troppo mi pareva, 
\ eccèifiva , Ipcrando fempxe , c;he al- 
tro non- fotte, che r effetto di qtiel 
capriccio, che alcuna volta fi fa 
"^^Vederc in ogn' Uomo. Quefto non 
. vi lafcia ne mangiar, ne parlar,. 

uè. dormire. Se quefto fiero diltur- 
^ bo efercitafle fui voftro . corpo l\ 
l iftefla fbrzaV eh! efercita nel teaeri^ 
r in sì grande agitazione la vòftra 
finente, io più non vi riconofcerei , 
. . mio caro Bruto. Deh mio amato 
. .^gnore ditemi ia ragione dei vokro. 
^cordoglio • 
trttìQ Non ìftà bene ìa £dittei non v' k 
altra ragione. - ' 



Porzia Bruto e favio, c fe non iftelTc 
in buona falute cercherebbe i mcz^ 
zi per acquirtarU . 

Bruto Così faccio. Cara mia Porzia ri- 
tiratevi a letto # 

Porzia E' Bruta ammalato? E può con- 
venire alla fua falutcdi camminar col 
petto così fcoperto, ed attrarre ii 
maligno- umido della mattina ? Co- 
me ? Bruto è ammalato , e lafcia il 
fuo falutifero letto con efporfi ai- 1 
la nocivar contagion^ della notte, edi 
all' aria nebbioli per così accrefce-j 
le la fua malattìa ì No , mio Bru- ' 
tOy voi avete qualche grave cura, 
che vi rode il cuore, della quale in 
Tirtù del vantaggio , e dell* onore , 
che godo d* elier vollra Conlbrte 
debbo eflere pienamente informata . 
Ecco che genufleifa vi fupplico per 
la mia una volta da voi applaudita 
bellezza 5 per tutte le voftre Iblenni 
promefle d' amore, e psr quel fa- 
Jra vincolo 5 che così Erettamente 
ci ftringc> vi fcongiuro di fcoprir- 
mi 5 elTcnd' io la m^tti di voi me-' 
^efimo, perche cosi liete inquieto, 
€d in grazia ditemi Jquali Uomini 
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qtteilla nòtfe fon venutt a trovarvi 
perchè qui ibrio fiàri fci , o fette, 

che fi sforzavano di falniente na- 
' y fcondcre i loro vifi , che parevana 
Ineppur fìdaxil d^li^ ofcurìtà della 

Mrufo Alzatevi, - cara FortiV** • 
JPorztM Naff' avreì bifogno' di ftare ìrt 

quefta pofitura , fe voi fofte verfo 
di me pitr benigno. Ditemi, o ca-». 

• ra Bruto, fe nel contratto de' no- 
ftri Sponfàlj* fi è poila la condizio- 
ne ) che lo (apef noit debba i fegre- 
ti Voftri ? Son dunque la voltra. 
Conforte con tali limitazioni , hi , 
mi farà participata altra grazia j^]) 
che di parlar con voi , di ftare eoa' 

~ voi a tavola , e d^ cffer Gaofbrte 

• del voftro Letto? Ho io' da ftar fo- 
lainente nei più remoti gradi della, 
grazia voftra? fc nulla di più m' è 

• conceflb , Porzia c Ibi partecipe de* 
più baifi piaceri > e noa la: Moglie 
di Bruto • ' i 

Srato Voi fiete la mia vera ^ ed onora- 
ta Conforte tanto a me cara , quan* 
to la pupilla degli occhi miei • 
^orsiid Sc .ciè foflc Veroi nÒQ mi tcr« 
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doj che fono una Donna, ma cv-r- 
mro isió Ibno una Donna, cheL ; 
' , .nòbii, Bruto ha fcelto :n ConfoiLe, 
concedo , che fono Donna > ma pe- 
: Donna d' alta re|>utazlone j $ 
fjgiia dd graji Catone.; * Coedéte 
. .vqI dunque ) che h notì abbia magt 
, - ^lor fermetaa dell' sfltre Femmine, 
avendo^ un tal Padre, ed un tal Ma- 
rito ? Scopritemi ì voftri difegni , e 
f . vi pronai^Uto di non palefirgli. Grati 
\ •teftrmofltì^raa ho dato della oiia vi- 
- xil fermezza r nel fare a me ftefla in 
r.' , ^ucfta "patte una ^^olontaria ferita» 
, • Credete voi, che foiJi capace di 
^j. ioffrir queiia pazientemente, ed in- 
* capace di cuitodire M fegreci del 
«lio diletto Matita ? 
Sruiih O Ì>et1 rendetemi degno d' una 
nobii Conforte Silenzio, ùkn- 
• ^io> ò picchiato. Porzia ritiratevi 
: un poco, e<Ì in . breve vi fcoprirò i 
.jfcgfpti del jaìo motét .vi palefcri 
gir' impegni da. Rie contratti, 
. » fS-.la ragione della mia gran tiillcz- 
i: , za • Ritiratevi lubito. [ c^iira Luciq^ 
-y: ^:^£^jyp ] chi è. là che picchia ì 
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Lucto V h qui uri infermo |. che brama 

parlar con voi .# ' ' 
Mruto Cajo Ligario, di cui parlava Me- 
tello. Allontanarvi Xucio^ .CQmcI 

Cajo Ligajcio ? - - 
Ligario Degnatevi di gradire dàr-miA 

debd lingua il buon giorno» 
Bruto O che tempo fcelto avete, co# 

raggiolo Ligario , di venire così co*- 
• - perto da ujj fazzoletto ! Vorrei, j 

che- voi jiiaD- ipfte ^ammalato . * 
Ligaria Non fono iilfecmór & Bruto 

medita qualche attentato à^gno d* 
\ un Uomo d' onore • ' * • 
Bruto E* di tal natura 1* irnprefa, in 

cui mi fojno impegnato r o Ligario y 

^ fe voi avefte T ojcccmo fanò per 
' afcoltarmi • • " ^ 

Ligario Per tutti i Numi dai Romani 
y rciig'o^^^^^^nfe adorati io da quefto 
momento difcaccio ogni malattia ♦ 
/ Anima foft^niwcc di Roisas corag^ 
/ gìofo Figlio flato d* onorcvóli Ge* 
I n i tori 1 voi come un potente Efor-* 
j cifta melfo avete in agitazione i 
^ ,«iièi aggravati /piriti . Coma^date- 
\ mi adtifo d' agire , ed io avrò ii 
\ coraggio d* imrap^cnderei. e d^ cfc- 

guirc 



gu're ancor cofe, che qunfi fcmbrar \ 
polTano impraticabili . Che cole, ù 
debbc fare ? 

àBr///o Un opra 5 da cui rifanatl laraa \ 
gli ammalati . ì 

Ligurio Ma non V è alcuno eh' elTcndo \ 
fano fia neceffario render inferrao? ^ 

Bruto E' neceffario ancor quello . Qiial 
cofa da noi far fi debba vi l'ara 
. dar me palefato nel tempo , che cam-v^^ 
miniamo, ed ancor la Perfona , con* - 
tra cui dobbiamo proccdei;e - 

l.Ì£arto fatemi, la fcorta , e con un cuo-* ) 

' ■ re ii-uovaméntc infiammato vi fegui- 
lò per efeguirc ciocché fin' or m' 
è ignoto, A me balla-, che Bruto 
fia (ijt mio Condottiero, i . 

Bruto Seguitemi dunque • efcon9 

\ S C E N A c QJJ A R T A 

ìalazzo di Ceffire : Tuono , e Lampo • 
Entrtt Giulio Cefurc . . 



^^f^r,€ 1 ■ Ucfta "notte ne Gelo^ ne 
V^<, .Terra lono ftati.in p;ice. 
Caljfurnia tre volte nel fuo Ibnno ha 
D 4 ' grida- 
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* ^rklato Zjìito y oh ! amauzzano Co- 
iarc. Chi è là ? ' ' 
Entra uh. Servo. 

Servo Signore • * * 

Ce/art^ Andate n «dire *i Sacerdoti, che 
immediatamente facciano il fagrifi- 
clo 'y icd zrrcuiittsA quali foto 4 
prondtrci ddle lof vittimò i^^ ^ 

Servo Cciire farà lervito . ' * 

Entra Calfurnia. 

Cai furnia Che avete Itabilito. di farè> e 
Cefare? pcnfate 4* ufcire ? no j' noi 
lafcerete oggi* dfti.V€»ftx«l Cafa^- ' . 

O^/iy^ Ce&re ufcirà^^ Qjirfle ceft y dai 
cui flato fon minacciato, Iona fin* 
ora folaraente c^mparfe dietro 
alle i mie fpalle . (^àando Wdfknno 
la facciai: di' Cciart! cfiit>iéd ^ari» 

Calfurnia Sin' ora, o Cefare ) non ho 
^ mai tenuto conto i delle vi fio ni . 
iTia prefentemente mi danno fpa-, 

, - venta . -Vi è uno ib Cafs-) il- qtialf 
( oltre ^ a quel che ^ftiitito abbia* 
mo ) e veciiito ) racconta , che (a 
no flati veduti orrendi Spettacoli 
dalla Guardia j Una Leoneflà ha fi< 
jgliato la mezzo aJla ftrada , el 
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fcfleiìdofi apertici Sepolcri hanno 
^ tramandato fuori i lor Morti, So* 
^o (lati veduti combattere nello 
nuvole divifi in più file , ed in fqua- 
<1roni difpofii fecondo le regolo I 
itiilitari, fieri, ed infuocati Guer- 
Tierì 5 che hanno fpru27ato il Cam- \ 
pidoglio di (angue . Rimbombava 
nell* aria b ftrep'to della battaglia^ 
ì Cavalli nitrivano, gemevano gli 
• Uomini agonizzanti, e fpaventevoli ) 
Spettri ftrillavaiìo , ed urlavano 
per le ftrade ; Quefte , o Ccfare , 
fon cofe infolite , e mi fan grai^ 
terrore. ' . ^ 

^efctre Coinè può mai evitarfi una^ 
^ morte , che fia fiata ftabilita dagli 
' "--onh'potenti Numi ? Comunque fia, 
fi, Cefare è rifoluto d ufcire , per-! 
che quell' prcfagi tanto riguarda^ 
no il Mondo in generale, quanto 
Cefare fteifo . 
Citlfurnìu Quando muoiono ofcure Per- 
lo ne non ccniparifcono fune/lo 
Còinete . Non predicono i Cieli , fc | 
non la morte de* Principi. • ' 1 
Cefare T codardi provano pitì volte gli | 
ftrali della morte ptlnu i^ncor di ' 
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morire* .1 còtàggiofl muoiono una 
) fot Volta . Fra tiitti ijoiIxacoC, di 

* * cui fin' ora hointcfo parlare, i! più 
" *' ftravagantc mi fembra , che gli Uo- 
'^"Z mini tei^an la morte > fapendo, che 
'7* queftó inevitabil termine verrà nel 

"^teihpo r 'che più gli piace. 54 Cho 

* . dicono gV Indovini K ^ - ; 
,£i Entra un Servo 

^rvo Non vorrebbero, che voi ufcifte 
oggi dì Cafa.. £%%lnando le vifce* 
rj^ >della Vittima iiqii vl^liannq po- 

' ' tuto irdvkré il cuore • / . ; 

Cefure l Numi fan qùelto per ifvergo- 
gnare la codardìa^. Celare farebbci 
verami^nte una beftìa fenza cuore, 

^•^ fc' ^ef/ timore Q^gì reftafc in Qafa» 

€W//^rif/à"4>imè*, nik^^ Signore j vo* 

* , ftrà^ Avitìfza'^ <i perde per eccepiva 

fiducia. Non ufcite. oggi, ve ne 
^' fcon'^iuro; t)ite eflerc il mio, q 
.non,. il voftro timore quelchc vi ri-' 

* ; ticiié ' in \ Cafà . Mandcrenia Marc'^ 
* A nioniò al Sfiato *. 1^ gli dirà % che 

oggi Cefare non' iUà bene . Permeù 
teje 5* che io così genuflcifa impctjpy. 
\\"' da, VOI (Jueftà grazia. • j""" ' 

Óf4rc/^ Marc' Antoniò 9 dica pur 5 coi- 
rne 



mé'avoi piace, eh* io non 'iftò be-^ / 
ne , ed io per fecondare il caprccio ■ 
- voltro voglio reltare oggi in Cafa . 

SCENA Q^U I N T A ^ 

r 

JEntra Decimo ' 

Ih Ct:o I)ec'mo Bruto, egli ne avvcr- 
tira il Senato . ' * 

JDfcmoCefare.il Ciel vi fai vi ; felice l 
giorno al gran ' Cefare . Vengo per \ 
chiamarvi al Senato • 

Cefiire Siete venuto molto a propofIt3 
per portare al Senato il faluto per 
parte mia , c per dirgli , che oggi \ 
a me non piace d' ufcire. Vero non ) 
c 5 eh' io non pofTo ; Che non ardi- / 
JTco è più falfo. Ufcir non voglio; j 
Quefto ditegli, o Decimo. ' 

Caìfurmct Dite , che (gelare fta poco 
bene . 

Cefure Manderà Cefare a dire una faU 
fìtà? Ho Itcfo si lungi le mie con- 
quille per temer di dire la verità in x 
faccia ai vecchi ,^ e venerabili Sena- 1 
tori? Decimo andate a dirgli, che/ 
Cefare non vudi venire . 



Recinta fottntltCmo Cefare fuggcpteml 
^qualche pretefto per timore^ che di 
/ me. non &y biiriinò i quando lor cosi 
dico. 

IP^/urc Dite francamente, che cosi vo» 
•i glio, e che non mi piace il venire. 
I Quefto baita ^per appagare il Sena» 
^ { to i Ma per voftra propria foddisfi|>* 
^.^Qne> perche. V* aiqo» vt dico^) elle 
' CalFurnia mia Moglie mi ritiene og- 
gi in Cafa . Viddc in fogno jernot- 
te la naia ftatua fimile ad una Fon« 
tana con ceni;o zampilli di puro fan- 
. |[ue^ e. ycnur vldde molti- ^obulji^ 
^ ^ i'cfteggkhti, Romani , che vi fi bà- 
gnavan le mani , e Calfurnia inter- 
preta quefti fogni j come avverti- 
menti } e proaoftici d' imminenti 
icìa^ure j e pcrbiò genuflerta m' ha 
pregato , cilicio ia quei^ giorno 
non efca • , > - -> 

\ 4)c€mo Qjiefèo fogno è flato mal' intelb. 
• Fu quefta una bella | e fortunata 
vifione* La voftra Statua d^ molte 
• parti fgorganté^ fan^up, ìnicui tan« . 
' \ "ti giubbilanti Romani bagnavano le 
lor mani , iTgnificava , che da voi 
la nobil OtU idi Roma fucchierà.» 
-1 Ipiri- 
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fpiritofo, e ravvivante umorcjcchd 
i gtaad' Uomini s' affo Ueraono per 
potérne aver delle < Ili He, e delle 
reliquie. In memoria della vòftìra de* 
gna Perfona . Quefta è la vera fpie- 
gazione del fogno di Calfurnià . / 
Ce/are Voi V avete molto bene fpiegato. 
pccimo Che quella c la vera fìgnifica* 
zionjp' qe farec^ ben jperfuaib,, quàn* , 
. do "lentitb avrete , ciò , che: ho da / 
dirvi, e che àdeffo vi dico . Sap- | 
piate dunque, che ha rifoluto il Se- 
nato di dare in quello giorna una 
" Córotia al potente ^eiàre; Sé voi] 
vi rifolvete di non andare y hciU^ 
. mente cangiar poflbno fcntìmento. 
. ' Sarebbe in oltre uno fcprno, che 
Alcuni de* Senatori naturalmente 
\ ritorcer potrebbero contro di voi 
' ton dire; Proroghiamo il Senato . 
ad un'- altro , tempo y allorché la 
Moglie di Cefare avrà fatto Sogni 
più favorevoli. Se Cefare fi naf^^ 
conde, per certo dlraa fotto vocc^^ 
'Ecco; Cefare intimorito . Perdona*" 
. temi ' miò . Signore, fé la mia pre«» 
. murofa amicizia mi ipingc a par- 
/'^l^rvi ìa tal guifa fopra ^11 voftroi 

prò- 

* 



I 



* prpoedere 5 pelchfe H mio giudi- 
^' ' zio 5 ed il mio affetto s* uailbono 

nel darvi. quefto configlio. 
Cefare Quanto deboli f o "Calfumia ^ 
comparifconp adeilb tutti i yoftri 
■ timori . Mi vergogna d' aver lor 
f ceduto r Datemi la mia toga 1 pei 
che ajodar voglio- ai. Senato # 



S C E N A* S E S T A . 
$rutg^ Libano y.Mét<lh 9 Cajia \ Trebg* 
nioyrCmin^ c FublÌQm- 



ECco Publio r che vieoe: a cercar*^ 
mi • 

Publio Salute* à Ccfàre ^ 
Cefare Ho piacer di vedervi , o PudIIo 
' . Come'? Bruto, e voi pure alzato vi 
liete- di sì^ buon or^ ? Cafca io vi 
' fabiu?"* CajO' ZJjgfirìo» non k mai 
fiato Cefare tanta- voftca. n'èiAicO) 
; quanto» qu^ftàt febbre* terzana > che 
v* ha fatto così fmagrire • Che ora è è 
Bruto Ceiàre fono fonate le otto. 
Cefare VI ringrazio del voilro. inisom*^ 
modpky e della: voffra coxtcd^ • 
'Éàtra SHt^mft. • 
_ Ecco» Aatpjuo, /?he^ tanto è frego*- 
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laj^o Delle fyfi, pparexìò non 
óftànte 8* è «luto cogli altri An* 

tonio felice giorno 

Antonio Auguro 1' ìfteiTo al nobiliilimo 
Cefare • . . • 

Ojf^rjt Dite loro 9 che metuno tutto 
in. órdine • Io degno fono di bia« 
(imo nql farmi tanto appettare. . 
Che fa Cinna ? E voi , Metello? 
Come ! qui è Trebonio ? Ho da.^ , 
parlarvi per , lo fpazio d' un or»^ 
ricordatevi di^^Venir oggi da mé, 
ftatemi d' apprefib i affinchè pdflk^; 
ricordarmi di voi. 

Treb* Cefare farà fervito. {da parte ) 
E vi ftarò tanto d' apprelfoj che 
bratteranno i voftri migliori amicV 
che ilato fòfli più lontano da voi. 

Cefare Qiri Compagni venite a prender 
meco qualche bevanda ) e quindi [ 
come buoni amici par tìrem tutti 
infieme. 

M^utoj^ O Cefare il ^enfare qual dlAc» 
renza v' ^ tra il vero > ed 11 ve» 
Ttfimile trafigge H cuore di Bruto • 

{^da forte ) ^ 
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;% C 5 iSf A S E T T I M A , 

Um Jlrada vicino al Camfidcjglm 

Intra Artewiidarn h^gcnié un foglia 

\ Atum». \ Efitre abbiate V occhio a^^ 

^i andamenti di Ertito ^ 
\ guardatevi heh' da Ca^o ^ flafc lun^ 
gi da Cafca » non tafiiatt d' of^ 
fervar Cinna^ non tfi fidate di Tre*^ 
■* l)onio y attendete bene a Metello Cim-^ 
\ ber ; Decimo Bruto non ama ; 
Sioi' ingtMriato avete. Cajo Ltgario^ 
Son . tujtti quefii concprdì in una^ 
medefima volontd. , e, tutti fon ne-f^ 
mici di Ce/are . Se voi non fiete 
mortale y procurate dt ben. guardarvi 
La. troppa /icurezza facilita la Con^ 
giùra . Che, gli onni^ofenti Humi 
ajjìfiano , e vi proteggano . 
Il vojiro Affezionato Artemidordi» 

bcarò qui finche paffi Celare 5 edf 
ii3 forma di Supplicante gli darò 
' * queiio foglio ^ Mi . fieruò. traiiggere 
il ctibre in pcnfarc che \Ì virtii 
non , pollà viver ficura dalle inii«<^ 
flj»; aejjli ^uli . Sq leggete quella 
* ' foglio 
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' : logUo. potete', vivere o Cefare; al- 
trimenti, ifajppiate 5 che i D^ftini , 
ed i Congiurati tramano macchi'- 
ne centra di " voi 
4^ J^^arte Artemidoro ') ' 
' Entrano Porzia^ e Lucio ' 
forzid Lucio" correte prpntamente al 
Senato , ,e non ' ftate à rifonder- 
mi , ^iklate fubitqi perche vi fer- 
mate ? * * 
Z«r/o Sto afpettanrio i voftri comandi. 
Porzia . Vorrai, che folte andato , e già 
.j. xitoriiato> ptìma, che vi diceffi qtici- 
ch^ far 'dòvet^* O cofti^nia non 
mi abbandonare ; porgi ài mio 
. - cuore baitantc forza per tenere 'n 
freno la lingua. Ho ir cuor virile, 
• , . ma pur fon Donna. Q^unto b 
.mal difficile ad ana Fèmduria di 
/' tenere* un ' fegr.etó ! tució fleto 
ancor qui ? ' . ' f 

Lucio Signora che debbo fare ? corre- 
. re al Campidoglio 5. e nieiu' altro? 
• e pofcia a voi ritoinaré 9 è. riu>- 
' la di più?. . . . , ' 

Torziit SI portatemi la notizia ^' fe 51 
mio amaro Conforte fta di buocu 
fallite > perchè' nel. partire era in* 



fermo ; ed oflTerrate htne queUihe 

fa Cefare , e quali fupplicanti gli 

ftan d' attorno /Sentite Lucio!; 

ftret)ito è quello ? ' ' . 
tt^io Noa fento, nujla Signora . 
Forzata Àfcolt4te bene ,^ vi prego . Ho 

intefo un fracalfo. fimile ad iin«^ 
' . contefa; il vento V ha portato daK 
^ la parte del Campidoglio . 
Lucio In verità , Signora , non fento aU 

cunacofa. Entra Artemsdor9, 
Porzia Venite quà voii dove fiètéTfator 
jfrtem. Alla mia Cafa , gentil Signora; 
Poi'Zfia Che ora è ? ' 
Art^m;' Circa le nove , 
pgrzJa E' ancor' andato Celare al Cam- 
pidoglio? • 
jjr/m Non ancor, mia Signora; vado 

adeflo a pigliare 11 mio pottp pec. 
! vederlo palTare al Senato . 
Jtorztid Avete da prefentare a Cefare 

qualche fu^plica , ,non c vero ? * 
Artem Ho per verità una fupplica ; 

Se Cefare vuol éflTér tahio amico 
• di Cefare per afcoltarnii , lo pregbe-. 

rò di graziar fe medefimo . - " 
jP«r*ii< Parche ? Sapete foxfc qualche 

tj^asu' centra di lui? 

Aftm 
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j0rtem Non ne fo alcuna di certo * 
ma^ molte ne temo. S^^rvitor vo' | 
ftro.MiaLdama. Qui la llrada è ri- 
Itrettà. ta., folla ^ de' Senatori , de* 
i^ecoii ^ . c de^ comuni SiUppUcaQtv 
che fegirirantio i pafli. di Cefare 5 
facilmente Ibtìfogherebbcro un pove- 
ro cadente vecchio. Cercherò dun- ^ 
quc. un luogo- più largo» j., ed^^Jvi 
« I^arlerò^ al., gi^aii'. G^aice , nel teipi» 
, po ) cfae;paflk«>* 

iprzita Birogna' 5 eh' entri.... Ahimè 
quanto è mai del^ole il cuor d' u- 
ria Donna, ! 0^ Bruto ! ( o Bruto>!^ 
- che diano ì Cieli bimn dito aila^^ 
▼o^a iniprefit... Pisr- cèrto IfUcio. vfii 
hsin Jfttefb Bruto ha* da porgere 
una. fupplic^ 5 che non farà gra- 
7!àta da Cefare. Ahimè mi ien- 
tQ^iqaQcare. . Correte , o Lucio> 
t^ccooiatidatemi a finito: Ditegli ^ 
che fon aijiegra 5. ritodrnate iubit^^ 
€> riferitemi quelche vi dirà. 

f IN£ £>£Ì SjECOND? atto 

: .• • . ■ E z ' " "atto 
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ATTO. TERZO 

SCENAPRIMA 
l ' ingrefso^ mei CémpUogliÀ^ 

jEntra Ccfure , Bruto , CaJpO y Cafat ^ 
- Decimo^ .Metello ^ Trehqnto .y Cinua;^ 

P(^ilio } Pii2»//o > e ^ Ituhvittù 

«» • * * . 

; ..••1. 

Cefure C T L' Idi 4i Marzo fon giuntP. 
I^oVé Vp-f.Sì, o Cefare yiiia pci& an-- 

cera noti' fon *pafla|:i. / 
Artemidoro Salute a Cefare: » .leggete 

qucfto foglio. 
Decimo Trebonio vi prega di leggere 
quefia fua umil Xupplica > quanda 
avrete^ più tempo.;. * 
]^temi dìff 4 xO > Ccùtre leggete prima la 
' . mia 5 perchè Cefare ftelTo è yinte- 
I reflato nella mia richiefta • Leg- 
getela , vi prego s o gran Cefare » 
C^yire . Queichè . riguarda il mio: gro- 
prio vantaggio farà V ultima coia 
. da eifex confiderata . 

» - - . Artemide 



Artem. Non differite , o Celare, di 
grazia leggetela in quefìo punto. 

Cefare Come ! è matto quelt' Uomo ? 

Tnbiio Fate luogo, incivile y titirate^* 

€ajjia Come ? Vi par egli* proprio di 
prefefìtar fe voftre fuppliche nella 
-ftrada ? Venite ai Campidoglio, l 

Vofilio Io dcfidero > o Caffio , che la 

' vpftra imprefa ^bbia oggi buoa^v 
efito » . • , 

Cag^ Che hi^Kfa S Popiiio ^ : J 

T optilo Addìo • • ' • 
Bruto Che cofa lia detto Popìlio Lcnq? 
Caffio Brama j che la noftra impreia 
abbia bùon efi^o. Tèmo ,che il <iì- 
V . fegno noftto ,itato fia difcòperta.> ; 
JB^Jiffo -Rigtordàte come Popìlio s* ac^ 

• * tofìà a Celare , oifervatelo . 

Cafca preltezza , perchè temia- 
' mo * d' tfft^rt prevefìuti* Chc -fore^ 
" mo , e Bi;i)tO) fc liamo fcopcrti? 
O Caffios o CcÙLW mai piii ri- 
* tornerà , perchè fe fono fcopeito, 
ho rifoluto d' ucèidcrnii. , ■ 
Bruto Caffio , fiate coftante. Popìlio 
Leno non parla del rioftro dilegno, 
perchè vedete come ibrride, e Ce-. 

• '.lare non -cangia colowv - ♦ 



èa£to Sa {Ireirrfer Trebo16io il Ilio «bhk 

po , oir^rvrate, o Bruto > com'egli 
tira Majrc' Anton o da parte . 
JSecimo Dav' è M^itello Cimber ? Che 
X. Vada in' quefto ^u'nto a p^efentac 

la fiia fupplica a' Cefare-. . 
Sruto Eg(t TI è prcfóntato ; A^pcoftatevi 
adelfo, e fecondatelo . .* • ' - ' , 
^innit Cafca a voi .tocca d' al%ar ,priiut 

la mano . ^ 
Cefare SiWh tutti Jn ordine? Dite ora 
qiial -male v* è , a ctìv faccia 
uopo, che Oefarei ed il fiio 
nato porga rimediò . . '. : ' . 
Metello ingiuóccbiandùfi 
Otello Altlffimo^, magnifici Aimo e po- 
tentiffimo C^farè) Metello Cimbet 
prcfenta a voftri , piedi un tenero > 
ed umil cuore. * 
Cefdre Non voglio permettere queft* 
' azione,. jp Cimfaer; Qudìe umilia- 
I zioni , queftc fommilfioni si carica* • 
l te offufcar potrebbero il giudizio 
degli Uomini volgari » ed indurgli- 
V a guifa d' irrefoluti Bambini a 
.i cangiar le loro prime rifoluziohi. 
' Non f i . lufingite , che Ccfare fi la- 
fci rimuovere dalie fue determina* 

. aioai 



-zìoni con .quei mezzi, ch^ ' 
' Vufar fi rogHono per far tra -icr 
' 'Wi ftorditl , vogUo d'r colle dolci ^ 
parolai profondfcijnchin! > c vili nb n- j 
' « Ìo«Mrc carézzp . II Fratello vofho 
' rilàto bànditò dii pubblici De- 
creti; Se V' inchinate' V fé prei- 
gate , fe adulate per lui , vi d* - N 
caccio dalla mia prefen/a in gu-fa 
d' un -cane. Sappiate , che Ceiare 
non fa àiai torto ad alcuno , « 
fenza c^ufà non cangia riiblu4 

xione . . ' . , 

Metello Non v'- è alcuna voce dellà 
. ^ tmk più .d^gna, , che più efficace- 
. ménte mtcrppr fi polTa per il raqr-. 
no del mio éfiUàto 1 rateilo ? 
Bruto Vi bacio la mano j o Gelare, 
ma non per adulazione > lupplican- 
, . . dovi , che Publio Cimber abbia 
. 4iha pronta libertà di ritornare. 
Ce/are- Gonae / Bruto!; _ 
CaJJÌo Perdonate i o Cefare , peiraonatc ì 
' : ré 'Caifio fi getta a voitri piedi 
*/ \per fuppli carvi di rimettere in U- 

bérità Publio Gimber . ' 
iOc/are Siici facilriieritc moffo a pietài 
fe folfii come voi Hwe^ fe io po- 
. E4 t^^** 
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' tcffi pregar per intenerire ; E torfe 
; allor le preghiere mi muovcxebbe- 
! ro ; Ma Ìo fon coftante quanta nno 
' Icoglio- Piacciavi dunque, che io 

10 rìimoflrì ancor nella prefcnté oc^ 
cafione- Ordinai, che Cimbcr an- 

I daffe in elìlio, e fon determinata 
/ di non cangiare il Decreto* • 
Cìmber O Ccfarc * ' 

Cj^jare E che-? pretendete dì imidycrc 

11 grand' Olimpo? 
D^r/wo Magnanimo Cefare 

Ccfarc Non vedete, che Bruto ingi* 
nocchia irìdamo ? ^ ' " 

Capa Mia deftra parlate voi per 'me* 
dando Stoccate a Cefare 

Ccfarc E tu ancor Bruto? Cada dun\ 
jque ^Cefare. 

Ciana Libertà , libertà . Andate , corre- 
te , pubblicate per le ftrade, eh* è 
fpcnta la Tirannìa * v 

Cajfìo Vadano alcuni ai pubblici Ro^^ 
ilri 5 e gridino libertà, libertà. 

Bruto Popoli , e Senatori , non v' at- 
territe , non fuggite , arreftai€/i^^ 
il debito deir ambizione è §i4 
pagato. ' * • ^ 

Qafca Bruto portatevi al Roflro. \ 



J&ffr/;«<? E. vada ancor Cafllof • ^. 
Bruto Publio dov' è? ' ' 
Cinna £' qui tutto Aoicito da gaefta 

Metello , ^tì^tao nmtrpcr timore 9 che 

« alciìni amici di CdTare, per cafo • • • » 
.JBruto Non parlate di reftar qui . Tu- 
bilo coraggio . Non v' è alcun pc«^ 
^ liccio per, ia Perfooai vóftrà , ni> 
ptìr qualunque altro. Ronikiiò.^Ptt-' 
blio dite loro così. ^ 
^({JJto E' partite fubito per timore, eh* 
il Popolo lanciandoli contra di noi 
^ non vi faccia nel!' avanzata voiìra 

•-'età' 'qtialclie danno. - 
'Bruto Cosi fate ) e non ' petiiìettianio y 
che altri foffrano per queft* azio- 
ne 5 fuorché noi ^ c^e P abbiau^o 
commeffa* ' • ' / 

S CENA SEC O N ÌÉ) A 

« ■ " * • *. *. 

Entra Tr4fhonio 

Caffio I J Oy* è Antonio? 
Xreb. A— ^ Mblto ftorditò , e cohfufo 
è fuggito alla Tua Cafa . Tutti 

■ . gli 



gli UomSiii ). tutte le Donne 9 c 

j tutti i Fanciulli con occhi ftravolti. 

{ - gridano ad alta voce , è corrono 
quà y e làÌ9 come fé foiT^ il, gior* 

A nP eftrcnio del ^ondò . . Jj/ 
]trttto V^èmp in b»eve , . q Dè^inl f 

r quàl fia la voftrà irrcfiftibiré' vòloh- 
tà. Che moriremo 5 ben Io fap- 
piamo. In quanto alla morte , non 
hanno gli Uoniihi altra carac che 

^ e di proliuigar la lor vita, 

(^ajpo Quello adunque, che abbrevia 
' vent' anni di noftra vita, ci libera 
per aluettaD(i anni. dal. timor del- 
la .morte; 
irah Se queftb è vero; la. ìoiort^ al* 
tro non è , che un benefizio , onde 
noi nel privar Cefare dì vita fat- 
to abbiamo un* azione da veri a- 
• mici. Pieghiamoci^ o komàhìi pie- 
. ghf^niòci j è bajghamb finp a . 
miti lè ho^rè imahi nel fóiìnànté 
Sangue di Cefare , ed imbrattiamo 
ih quello le nof^re Spade. Qiiin-^^ 
di, ihcamiaiamoci fino alla Piazza» 
- irihrahaq ih aria 1 hoftri roìBeg^ 
gikuà ferri i é tutti gridiamo pa* 

tei 



^ '^cc, pace, l'bcrtà , libertà. 

"Cajpo Pieghiamoci dunque , e lavià» 
mocx .{ intingono U loro fpaie^ nf^ìS 
fangu^ di Ce Pire ) Quante volte 
se' futuri fecoli ràppré&Qtata ìIarà 
^efta noilra nabììe ìmprefa in Re^ 
gni , e. Repubbliche , che ancot 
formate non fono,, ed in pingue 
fin' or fcono/ciuite l j * 

9tMto Quante : volte per diveittsientò 

- /éc^ /Popoli //tornerà di mmò a 
fpàrgeré 51 fuo Sàngue quel Cefa- 
re 5 che fta ora fteio fopra la ba- 
fe dellia Statua di Pompeq^V niente 
al prefente più rifpettabUe > cbe lat 
▼H polvere 

Cdffio Quante voftè ^queÀUtìonè ferà di , 
nuovo rapprefentata y altrettante noi 
tutti cniamati faremo/! generofi , e 
^odi liberatori di nbftra Patria* 

Decimo fi bene^ l^àlremo ? . , 

C4^a partiam t^jut^i • ìkùto iarà ìiù^ 
lira Ì€òrta^ e h0i Teguìretno i fuoi 
paflì co* più arditi 5 ed i ' più rifo*K 
luti ) e zelanti ) cuori di Room è 
entra un Servo 

Brufù Sti chi Aden verfo noi^ . 

Strpo Un aflgiico d* ÀJi:toiuo«'Iil qiì&fiik 

'iiii^, 



gulfa , o ISrutO) U mio Signore mi 
' comanda d' inginocchiarmi ; Cosi 
Marc' Antonio ^ m' ordina di pro- 
firapmi) ( inginocchianiojì ) ed in 

• qùéfta pofitura impoije di parlare 
in tal modo — Bruto è di* nobili ^ 

' fintimtnti , Bruto è faggio , Bruto » 
•: .coraggio/o ^ ed onejlo ; Cefare fu /o- 
. tentCy Cefare fu gran Principe ^ C^- 
I fi^^ "oalorofì^ ed affezionata f 
^ Dite , cbe ^mo Bruto , ehe lo rifpet» 
to ; Dite^ che temei di Cejiti^e ^ cbe 

• V onorai ^ e V amai ; Se' Bruto ad 
' intorno fer metterà venire nel fuo 

■ coffetto ' con ficurè%>%ay e -' d* ^ ^JJerc 
con ragioni ferfuafo j eome, mai 

* fare abbia fótìitò mefitare-'d* tjferè 
rìjfajjtnato^ Murc^ Antonio non raff'- 

. c io amerà V ejltnto Cefare^ quanto il 
' • 'Vivente Bruto j e feguiterd- c<)>n fer^ 
mezza la fortuna , e gt* meteci di 
quejlo Hobil ' CfMfi^tte fer wt^zzo à 
tutti i per/coH del nuovo flato con 
Jincera ^ ed inalterabile fedeltà ^^Qqù. 
dice .Antonio mio Signore 
\ Bruto Sempre ho teputato il voftro Pa* 
• drone Come «n faggio 5 Ce ' nobile i 

• ' te coraggiofo Komano. Ditegli , fó 

gli 



; gli place di qui venire, che rari' 

, ■ ' Ibcidisfatto 5 c m' obbligo lu 'I mio 
onore di procurargli un felice* ri* 
tortìo » ' ' N 

Serm In quefto punto vado a cercai'^ 
• loà parte 

Bruto So, che V avremo appròvator 
delle nollre azioni . 

Cajfo Vorrei 5 che così foffe, ma. pure 
a mio giudizip molto è' da temerei 
ed. i miei pceicntimenti rade , vol- 
te riefcon vaDii* 



Antonio O gran Cefare ! Siete dunque 
in cosi umile flato? Tutte le con- 
quide voftte ^. tutte le voftre gloriq;i 
tjitte le voftre fpoglie , e tutti i 
voftri trionfijfon dunque ridotti a 
querto angufto Ipazio di terra ? O 
Cefare > addio. Non so, miei Si-, 
gnori , qual fia il difegno voilro. 



SCENA TERZA. 



Enirn jltftomo 



JSruiù 




Geo che viene Antonio « Sa« , 

Iute ad Antonio . 




♦ 
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i m fangùe , fe altri: vi fon dt pu-. 

' nirc. Se 5o fteflb fon un di quelli, 

-, «on^ mi par Olia più convenevole 
di quella; ftefla, della/mprte di Ce- 
^ice^^nè alcun>iftjriìinento più pro» 
j pwp- per- efegiilrla c6e^ le ^ voftre 
Ipade^ tìnte dd^ più ilhiftre fangue , 
che fiafi veduto fparger nel Mon- 
do. Vi fuppiico, i'e m' odiat:e>.di 
prontai^ente; adempir la. Vol6n* 

. tà voftra 9 mentre le ^ voftre^ ma*, 
ni* fono, ancor fiimànti del" fàngue 
di Cefare. AncOTChè viveffi mille 
anni 5 non mi troverò mai si ben ^ 
dilpolto a morire. Nlun < ifttnimen- 
to.,di, mprte, .mun*r altro luogo tan* . 
to^ mi piac(?rà ,. quanto, queillo di 
morire r al ( fianco; di Ce^jre, e d* 
effer. trucidato da voi ? che fiete i 
più, Icelti , e più. nobili, fpiriti^, di i 
^ueftp fecplo 
^ìftn) cef!e^te>. Ori^ntoniò^, da noi^ 
vpftra. morte, , benché- V azione 

. da noi: cpmmelTa, e \t fanguinofc 
noltre mani ci facciano comparir 
feroci , e crudeli .. Voi ibi. vedete 
le noftre: ma;ii , , e - A* opra ^ . di ' cui 
ftate ion ìì: iftuiaeiiio ^ aiar HPerè 



ik)^ vedete i noftrr f tior! • Qttéfti- 
lono pietofi » e fol moffi dalla pie- 
tà delle univerfali oppreflìoni fof- | 
ferte da Roma , e ficcome alcun^i ' 
Tolta il f4K>co è ijpento dal fuoco ^ / 
cosi xkTOL pit^tà d' an altra più for-: | 
te ci ha fpìntò a quefl:' uccììfione« \ 
In quanto a voi Marcantonio le no- 
ftre fpadc fon., tutte fpuntate, e 1 
lontane da ogni crudeltà le noftre 
Arigli 5 ed. i cuori Doftri pieni di 
fratèrna benevolenza teneraniehte V* 
àbbracciaino; con fen'timenti di fta*. ' 
bile, e fincero anipre, e di vera 
filma del voftro merito. 

Cajpo Voi avrete fenz' alcuna diftinzio-. , 
ne la |>arte voAra nel diipor disile 
nuove cariche • • • * - 

Brtftò^ Abbiate iblamènte pazienza , fin* 
chè alquanto calmato abbiamo il 
furor della Plebe, eh* è fuor di 
fenno a camion del fuo gran ^fs^o^, 
re, p pofcjà vi 'dirò la ragione. 
«pKcrché lOr abbia uccilb Cefafè nel : 
tempo ftelTot clie iinceramcnte 1'* 
amavo • 

J^tonio. Non dubito della vofira* pra* 
' denza... Che ciaftcìm di voi mi porn. 

«a 



ga la fua fangiiinofa delira.; A voi 
Mai;co Bruto (Urò prima ìa mano,, 
ffcqndarianiente ,à: yol Cajò £affio> 
in tcrio luogo a veli Decimo Bru- 
- to 5 datemi adcfìo la voftra , o 
Metello , e voi , o Cinna , porgete-* 
.mi put. la voftra > k voftra«* 
eziandio majgnànlmo Caflioi.E voi 
.p» Trebonio apcorcKe* P ùJSnio nìen-^ 
te però meno amato 9 datemi co«» 
me gli altri la voftra . Signori 
^ tutti ... Ahimè che dirò ? Il mia 
credito fia in quatto*. J^ìinto. cosi 
vacillante, fra / due contrarr iarat* 
tcri i che fa d' uopo palTare' o per 
adulatore ) o codardo. O quanu> 
vero 5 o Celare 3 che v' amai''! 
Se adunque lo Spirito voftrò. adef- 
fo a noi fi rivolge non v' attu- 
fterà men della, voftra morte lo fcor- 
gere il voftro diletto Antonio ftrin* 
ger le fanguinofe mani de** fieri 
voftri nemici . O gran Cefare ! 
QueftiO in prefenza dìel voftrp efan* 
^ue corpo ì Se tanti occhi aveflt 
quante fon le ferite voftre > fp2Lr^ 
gendo ognun d' elfi tante lagrime 
quanto languc tr^mandana le vo^ 

" * ftrer 
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4tre piaghe , quello molto meglio J 

mi converrebbe , che T unirmi quii j 

vero amico co' voltri uccifori . Per^ 1 

donatemi.», o Cefare •••• Qgi fofte \ 

afialitor coraggiofiffimo Principe^ ( 

Qut cadefte trafitto » e qui ftanno ^ 

i voftri Perfecutori imbratt;ati d^L l 
▼oftroVfangue • ^ • - ---^••^-^^ 

C/JfjyZo Marc' Antonio • 
^tpttU Perdonatemi, o Cailia. 1 nemi« 
^. !. c\ di. Gefar^ niente meno direbbe* j 
rò. I)unque in uq Amica ciocche^ 

ho detto, è piuttofto mpderazione. 
ihijjlo Non vi biatìmo per aver sì gene- 
rofamente lodato ,Ce%re , ma diteci ' 
. .i).u^ cpncoirdiftA prcti^ndete d' aver 
, con noj? VI coiitentàtie» voi d' cffcr 
. T noverata tra i noftrì amici , o prc- 
* feguircmo i difegni nollri fen?' at- 
tendere alcun aju'to da voi ? 
(éSutonio Per, quefto fine v' ho dato la 

/-^ ^^^^^ ' /Pc^ pipiti ^9 f<^A di- 
\ ftoltor. da quello pjènfiere nel . Veder 

Celare. Tengo tutti voi per miei 

amici, e v' <^mo tutti, ma con 

' cuefta fperaoia,5 che, voi mi rende- 

x^te buona ragion^ . CQme , ed in 

i8ual cd&,ibfi^ Celare pericololb» 
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Bruto Altrimenti farebbe quefta ùn tropii- 
' po crudele fpettacolo. Le ragioni 
y ' noftre fono si ben fondate ,* che fc 

• Voi fofte * o Antonio , 1' ifteffo Fi* 
' glip di Cefare^ tit tdterdtc àppa-«^ 

j gato • I ^ - . 

-Jfìitfinio Altro non cerco ^yche di fup- 
. plicar lor Signori di concedermi la 
. libertà d' efporre il fua corpo nel- 
" ; la pubblica Piazza* ì:v ed arringarcàr 
d;al Roftroi Come Conviene àd ua 
'-^ amico, nel tempo del fuoFaficrale.. 
Mruto Vi fi concede ^uckbe voi diinaa-. 
date.» 

Ctf^a Bruta, dir vi vorrei una fola pa- 
;^rola.... Voi non la^ct^ qilelGÌie vi 
.fate; Non confcntrte>* che Antonia 
parli nel Funerale dì Cefare • Voi 
non fapete quanto il Popolo polfa 
, ejiibr commolfo da quelciie dirà Marc* 

• Antonio V * ^ - ^ 
Sruto VI domanda perdbnt>> ìa'^irò 

• ; prima nel Roftro> ed ivi palcfcrò 
*' le giulte ragioni della morte di Ce- 
. ' fare , protellerò , che qualche dirà 
;* Marc* Antonio farà con. doftro con* 

fenfo 5 è che fiam cdnténti » che Ce* 
•'^ fare abbia tutti i dovuti onori, e* 

• tutte 
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tutte le legittime cerimonie. Que- 
llo ci porterà più vantaggio , che 
nocunicnto . 

Non fo qual farà mai la confe- 
girenrza , ma ciò norr mi piace . 

Bruto Marc' Antonio prendete iJ corpo 
di CefarC) ma: nella voftra funebre 
Orazione non ci biafimate ; Dite 
pur di Cefarc quel benev che più 
vi piace, e dicniarate ciò far di 
I ' confenfo noftro ; altrimenti non 
avrete parte net fuo^ Funerale. Voi 
dopo che farà terminato il mio ra- 
gionamento, . parlerete dall' idelfo 
RoftrOvdov* io fono in procinto 
d' andare . 

jDìtonity Sia così y altro io non defidero. 

Mruto Preparate dunque il Cadavere , c 
poi. feguitateci • 

S G E N A Q^U ARIA 

Kejla Antonio 

Antonio^ W Voi cfangue cadavere, | 

^ dove lina volta abitava 
la gran- Mente di Celare, perdona- 
te,, fc io docile, c trattabile mi 
F z dimo- 



dimoftrO'Con qtiefti iimmaui : Car- 

nefici ; Voi pur .fictcfle triftc re* 
liquie, e le mifcrrtbirr fpogliei drfP 

' Uomo più nobile,, che abbia gianv 
mai veduto alcua fccolo. Maledet-. 
ta là crudcl mi^flOiXbé: fparfe quc;- 
fto preziofo Sangue,- Ora(in faccia/ 
alle voftre ferite , che aprono lor 
mute bocche rolTeggianti . di fredda 
umore ) per:, implorar la voce ^ e 
1' eloquenza della mia., lingua- 3^ 
io predico,, che una* ^fiffefta 
maledizione eaderà fopra V^uei 
micidiali ; Che domeftiche furie > 
c guerre devafiatrici porranno ia 
confuiione tutte le . pajcti d,' I$alia • 

(■ Lo fparfo \ Saniguc » e Ic^ Oa«ndc 
rovine far^no cosi comuni) e gji 
fpaventevoli oggetti si famiglia- 
ri 5 che le Madri quali iirfenlibili ) 
diverranno in- Vedere i lor diletti 
Figlioli lacerati dalle fpietate ma- 

' ni di crudeli. Cuieìrriexì > depofta 
ogni pietà , e tenerezza ali* aìpeu 

. to d' una continuata ferie di defo- 

^ lazioni j di Itragi 5 e di fpaventofì 
omicidi , c lo Spirito <|uxibojido jli 
Celare icorrerà per og^ni^part^ cti< 

candQ 
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' 'cando vendetta y ed accompagnato 
dalle Fucifi vendicatrici venute dal 

* ' tenebrofo koiflO) ànderà grMandcr 
in quelle tumultuanti Provincie con \ 
Voce d' ìmpcriofo Monarca j 'ven- l 
detta 5 ftragì > e rovine j/E V inefo- ; 
rabìle Aletto 5 Megera e Tefifone ! 
lafceranho in libertà i fieri moftri j 
guerra > ^he copriranno la fitccia 1 
tlelìa T>erra di cadaveri mifcrabil- \ 
mente gementi per effcr privi di ] 
fepoltura. Entra il Servo d'Ottavio > 
Voi fervitc Ottavio, non. e egli vero? 

jSert'o Sì{ Signore^; 

lìtntoniù GeUre gli fcrifife » cke fi portai^ 
fe a Roma 

Servo Ricevette le fue Lettere , c gii 
viene 5 e mi ha comandato di dirvi a 
viva voce • • • • Vedtnd^ il - Cadavere ^ 
O Ccfare ! 
jSnfonio Veggio , che il voftro cuore fe 
picn d afflizzionc j ritiratevi dun- 
que in difpartc, e piangete . Vedo, 
' che la paliione c contagiola 5 per- 
chè principiano a (puntar le lacri- 
me negli occHi miei alla vifta di 
' quelle ftille, che comparifcon né* 
'* \ voiìri. Vien egli il voiho Padrone?^ 

f 2. hervQ 
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t^rvo Ripofa qucftsi tiolte fette niglm 

xla Roma . - 
Antomo Ritornate per le Porte con tuN 
,ta fretta, e ditegli quelch' è fuc- 
ceduto^ C^ì tutta Roma e addolo» 
lata ^ « piena 4i pericoli ; J^òhÀ 
non è per Ottavio ^un iuogo 4i U- 
curezza . Partite di qui prontanier* 
te, e cosi ditegli-^ . . Ma fermatevi 
ancora un poco. Voi non xitprne^ 
rete ad Ottavio^» £nchè io ^bbia . 
condotto neilà Piazzf quètta ^l<> 
^ ra) fpoglia di Cefarcw Ivi .procurerò 
di (coprire col inio difcorfo quali 
fiano i fentimenti <lcl Popolo veriO 
iquefti crudeli AflaCCni^ ^ ^of<} Ìq^ 
'condo iLJbifogno informerete II gio- 
vine Ottavio flella firoazioirr degli 
affari . Aiutatemi a portar Celare . 
Partono €ol Cada^€r^ 

SCENA Q^U I N T A 
La Piasbtba z*"^^' 
• Entra JBruto , e monta" nel *Ptr^4m§ i 

Colpo fQ' PM 

un fhbc0 \/ Ogliamo eflerc foddi- 

▼ sfatti I vogliamò fentlr 
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' "Vr taf Ioni . della morte t di Cefare . \ 
JBriflo Dtwiqu'e- amidi fcgu tifm.> ed i^iccU 
tatemi. Voi Gaffio andatLYa pacati-, 
care il Popolo ìln un ai tra itr;u:a , 
. c dividiamo lar gente, '^^i , che 
vogliono àicoltarim mi |tgnano. 
Quei y . che vogliano intender Caf- 
4io, vadano (eco, ed ambedue ren-^ 
deremg ragioni della morte di Ce- 
• fare.^ 
Tleheo Sentirò quclche dirà Bruto» 
Mitro PUii^ Ed k> fentìrò.Caflìó| e par* 
ragoneremo It lor ragioni ^ qt^ndo . 
. gli avremo feparatamente afcoitati • 
'parte Caffio con alcuni rUhci , c.-t' 
0Uro Pleh. Silenzio; il nob^l BrutQ .è fa-, 
. .; 11 to nel Pergamo * V . , . . ^ 
SrUtò AbìiisLte pazìeiuà fino al tejrmine 
del mio ragionare» Romani) Coni- 
-, patriotti) ed amici ^applicatevi con' 
. attenzione ali* importante loggettO) 
di, cmì fon gpr. parlarvi , e> It^^te in 
tìenzio. per b^n intendere ciòy che 
dko) daterai fede, ed abbiate ri-, 
l'pctio per il mio onorato . caratte* j 
re 5 affinchè relliate pcrluali deilq 
lagionj^ che ji.voi poricrò. Elami- f 
' Mie ic^ mìe parplc .coli' .^uiafa vo- 
4 \ ftx* 



ftra faviezza > c ìiflatc la voftra applT«* 
cazione per ben giudicare . Se v' fc 

/ in quefV Adunanza alcun vero ami«» 
ì <& di Ccùtxe^ a quefto io {^roteilo , 

iche Bruco amava Cefate ài par di 

/lui; Se adunque queft' amicò' dV 
manda, perchè Bruto fi rivoltò con* 
tro Cefare, così rifpondo. Non chte 
amaflì Celare meno 41 lui y ma per- 
chè Roma m' era più cara* vor- 

/ fette voi vivendo Gefart morir tut* 

( ti fchiavi, o pur morto lui vivere 
tutti liberi? Perchè m' amava, l* . 
ilo piante» come fortunato me ne 
fon rallegrato, T ho come vàlorofo 
morato ) ma V ho ucciìb come aii^ 
biziofo . Gli ho dato lacrime per • 
contraccambio del fuo amore , ho 
goduto della foa buona fortuna , 1* 
ho Tempre onorato per il fuo vaio* 
re, e gli ho dato la morte per la \ 
fua ambizione • Chi ^' ha di len«^ 
timcnti si baffi , eh' cfler voleflTe 

. uno fchiavo? Se alcuno v*c fi di- 
chiari ; Egli folo è (tato ofTefo da 
me. Chi v'è d'intendimento si cor- . 
to , che non voleflè viver Romano > 

. Se alcuno ve n* è, fi faccia conofce- f 

rei ' 





Te^perclife a lui folo ho nociuto .\ 
Chi v' è qui cosi vile 3 che non 
ami la Patria? Se v*è, fim^iyfcfti» • 
pecche ho lui folo ihgiuf iato • m 
Sto afpfettando Yifpo^k • 
^utt* i'Pleb. Ncffuno ^ o Bruto, nefluno 
Srufo Neffuno dunque ho offefo . . . . % 
Ciocctiè Ito fatto a Cefarc eonten-» 
to farei , che voi Io facefte ancqr 
a' me fteflb , fe fòffi egùalmeht^ ami^ 
biziofo. La (loria -deHa 'fìia morte || 
è regiftrata nel Campidoglio. S* è 
Tatto giuftizia alla fua gloria doV* | 
era degno di lode , nè punto "s' è 
• ^ Ingrandito il delitto^ per tmihàr fof- 
fcrto la morte . ( entra Mdrc^ 'Antonia 
col Corpo di Ce furs ) Ecco viene il 
fuo Corpo compianto da Marc' Anco-^ 
lìio) il qual^ ancorché avuto noa 
abbia patte neir ucciUone ^ ne n- 
tremerà non oftante vantaggio^, !l 
tromc voi tutti , d* uti xmorevole 
impiego. Parto con quefta dichia- 
razione, che lìccome ho uccifo il 
mio miglior amico per il ben pub* 
blicO} tengo P iftefla /pada per me 
( niedéfimo 9 q'uando la Patria richie- 
derà la mia vita • . 



✓ 



TMtt' i Pick Viw Bruto y 'tivz. 

jfliro PM. Accompagnambto coli Mcla* 

maziotiì alla fua Ca(a ^ 
Altro Phh. Ergetegli Una Statua fra i 

fuoì gloriofi Antenati • 
Altro Pleb. Abbia egli il poftò tdi CefatC # 
Altro PUh. SaratiAo ^deflb coronata le 
\ migliori prerogative di ^ Ccfaicc in 
f Bruto. • * . 

Trimo Plcb. Lo condurremo a Cafa con 

grida ) ed applaufi ^# ♦ 
Bruto Miei Compatriotti * . 
Secondò PUb. TàCete > perchè parla Brùtò • 
Pr/wo P/^ft. Silenzio * 1 
^r*r/o Cari miei Conc'ttadinì permet* 
tetemi di partir folo, ed iti grazia 
. mia reftate qHÌ con Afttohio • Fate , 
I onojre al DefsPtO) ed afcoltate H 
diicotfo) che farà fatto con nollra 
petmiffione in lode di Cefarc • Vi 
• lupplicoj che nellun parta ^ .fuorché 
io Ibio) prina che abbia .parlato 
Aiìtotiio . 

SCENA SESTA , 

^arte Bruto 

iamo-) ed afcoltiamo 
* ^ .Marc' Antonio . ! 

* AUr0 
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JÙiré 'TUb^ Che falga nel pubblica Per* 
gatiio , lo fcntircina. Ònoiato An- I 
tonìò Ikiite. . ' ^ - 

J[Htonio Tengo quello ìFavoro per gtzZìSi \ 

di Bruto • 
Altro Pleh. -Che d'ce <ii Bruto > 
JfitroPl€b. a>ice, che ^per bontà di Bruto 
, • egli è obbligiito à tutti noi, che qui ì 
fiamo per afcoltarlo ^ ' ' , ^ 

JC/ro Pleb. Non con v i , «ne In quello luo*' 

•go fparlare di Briito . 
Vrimo IHeb. Qùefto Ccfate fu un tiranna* 
SecQmio Pìeb. Sì.CémsL^uhbìQ * Noi fia- 
mo molto felici, ^hò '^dl&a fia li* / 
berata dalla fua tirannìa . 
S'^rzfO Pleb. Tacete . Sentiamo ìjuciche 
•dice Antonio. ^ • * 

JbnaHh O voi 'benigni komani'^vvv ^ 
S'tat* $ -Vleb» Silenzio > ientiamolo> 
yAntBnio Amici, Komani> Compaftìoltti > ^ 
;preftatemi con pazienza le troftrc| 
«•O^fi^chie^ Vengo a feppellir Ceferei 
. moH/a lodatlOf La memotia del mas^ 
ie » «he faiiTno gli Uomini dura do- 
po la lor morte i II beìie fpeffe tot- 
te refta fepolto colle loto offa . Sia 
dunque così di Gcfarc. Il NobiI 
Jimo y' ha dcMQj che Cciare fu am- 
bilo» 
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bitiofo ; Se qilefto vero > fu cef* 
tamcnte un grave delitto , e Gefare 
r ha pagato ben caro . Qui colla 
permiflìone di Bruto, e degli altri) 
(perchè Bruto è molto oborevolc) 
ficcome fono ttttri gli àltn Uomiiii 
di gratìd' ortorc ) Vengo a parlar 
del Funerale dì «Gefare • Fù micJ 
amico ) e vcrfo di me giuftoj e fe- 
dele • Ma pur ^ Bruto diee> cheftt 
ambikioib^ e Bruto è Un Uomo ve* 
race. Gefare molti Prigionieri ha 
cotidotto a Roma, il cui rifcatto 
riempiè il pubblico erario. In que- 
llo Cefàre compari fce ambiziofo^ 
Quando piangevano i pòveri ) pian*» 
geva ancor egli* Pilò V ambizione 
abitare in un cuor così tenero ? Ma 
pur dice Bruro s eh' era ambiziofo , 
e per certo egli è per fona degna 
di fede è Nel giorno de' -Lupercali 
tutti voi veduto , m' avete prefentar-^ 
gli tre Volte Una Reale Corona, là 
quale tre Volte ancor ricusò . Fu 
quella ambizione ì Ma dice Bruto > 
eh* era ambiziofo i ed egli è .cer<» 
tamentc un Uomo otiortvole * Noa 
parlo per bkiimar ciocche ha det* ' 
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*tp Bruto; ma qui manifeftar mi con- 
viene queich' io fo di Cefare . Egli 
era urxa volta amato da tutti 
voi 5 e non fenza ragione ; per- 
che dunque or non piangete la^ 
di lui morte ? O umana ragiono 
tu fei fuggita tra le irragionevoli 
beftie y e gli uomini fon rcftati ^ 
privi di fenno ... Compatitemi; j 
II mio cuore fta fiffamente rivolto 
verfo quel funeftifllmo feretro , ed 
uopo c far paufa, finche ritorni 
a iè ftefTo. 

J^rimoFleb. Mi par, che nel fuo dire vi 
fia gran ragione ^ Se voi ben con- 
f dorate la cofa, Cefare ha ricevu- 
to gran torto • 

jlltro Vlcb. Così è veramente , ed io te- 
mo, che non venga un peggiore in 
fuo luogo . 

^lìroPleb, Voi ricordatevi delle paro- 
le di Antonio. Cefare ricusò la_.' 
corona ; quefto fa vedere > che non 
era ambiziofo. 

\^Uyo Fleh, Se quefto è vero, cofterà 
caro ad alcuni . 

^Itro Pleb. Povero Antonio ! I fuoi oc- 
chi fon tutti rolTcggianti dal pian^ 
{Q. AUy9 Phk. 
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■AbroTlek^ Non v' è in Roma^'alqun» 

Itomo più Aebil d' Antonia • 
jOito- Ptib. Or (tate attenti , perdhè prin*^ 

• cìpia di nuovo a parlare. 
'Aatmto ^4jcù la parola di Cefare avrcb- 
^ be potuto refiftete a tutto il 
ÌAoskàiOy^ ed or: giace Im quel Fc-- 
retrch mi&raménte da. tutti nbglet'' 
to ) ed^ ancor dai piu> poveri ; Se 
io folli j o riveriti Signori 5 difpofto 
♦ ' ' ad' eccitare i voftri cuori alla_. 
' . -' collera ed alla fcdlzione , f^rci 
torto a Bruto» ed a Gallio che 
€oiil6.;\bi^ b(Mi. la^ 
»degiii^'-d' onore ji. No, non,- voglio., 
loro fi^r torto* Meglio amerei far^ 
. / torto al Defonto 5 a- me fteffb , 
^' • ed a voi tutti eziandio 5 che di 
ni farlo-r j^ad: Uomini; w rilpettabili • 
Ma ecco. una. Carta-v col Si^ilio^di 
Q^9tk da. mé^ trovata^- nel ^uéf: Gd*»\ 
binetto 5 E? H -di^ lUU Téffa mento .\ 
fc il Popolo folaracnte fentifle que- 
llo Teftamento t il qua], perdona- 
- t^mi fnott ho r intenzione di kg* 

fere ] andrebbero tutti in folla a 
aciàr' le ferite - del -morto ^riiicK 
" pe , e bagnerebbero -i' fazzoletti nel, 



J)rc7iofo fuo Sangue. Si lo fareb- 
bero , e con grand* irtanza ' di- 
manderebbero un fole de' l'uoi cà- 
pelli per memori^ di lui , e mo- 
rendo lo lafcerebbero per ultinu ] 
difpofizione ai Jor fucQeflbri come 
un ricco Legato* 

Un Pleb. Sentiremo il TeftamentOt leg- 
getelo Marc' Antonio* 

Tutti i rleb, IlTefUmento, ilTcftamcn- 
to , vogliamo intendere H Tefta- f( 
mento di Ce fare» 

Antonio Cari Amici abbiate pazienza ^ 
non i' m' è permefTo dì leggerlo . \ 
Non conviene, che voi fappiato 
quanto eravate amati da Cefarc* 
Voi non fiete fatti di legno , o 
di pietra y ma fiete Uomini j e co- 
me tali neir intendere la di lui 
ultima volontà, v* infiammerete, 
e divcrrefte furiofi • E' bene j che 
roi non fappiate d' eflere i fuoi 
Eredi > perche fe voi lo fapefto 

qual ne farebbe la confe- 

guenza ? 

FUh^ Leggete il Teftamcnto » vogliamo 

ih tutti i modi fentirlo . / 
MatQnÌ9 piacevi aver pazienza ? Volete 

un 



un poco, afpettarCr? CpnfefTo , chei- 
troppo moltratQ. mv fonp. nel 

, pariaryi del Tcftf mento . Temo aver 
fatto , torto a quei hobUl Signori 
che r hanno nccifo .... lo temo. 

Jriwo P/^^.Son traditori • . . .^.•^ CQOie ! 
Uomini degni d' onore > 

Smi i J^Uhf II JcjCtaineni;© ilT^|t^mecK 
*to . ^ • . 

^ecMih^ tM. &>a fwrfahd >^.c, .'focile* 
f ati ' àflaffìm . Il Téftamejpto legge- 
te y il Teftamento. 

Volete dunque obbligarmi 
lc;ggerIo ? Ponetevi tutti in cerciiio | 
intorno al C^idavere ^ e permette- 
tòl^i di BJpftraryl F Autore "del Te*,. , 

i/*' laménto è permelTo di ìccA-. 

/ (ìere ? Ne fictc coiitejiti ..^ I 

Slitti i" ì^leb. Scendete . \. 

P/^i'. Scendete * ' ;^ 

jUtro Ve ne aIarao..U, permiflione , 
fcèndcte . (^jicnd^ ! daf Pergamo > \ 

SeGondo' Plihé Un. icercìuà:^, facciamo tta 

• , - • • ••«• • * • ■ • . . 

cerchio . 

^erzQ Phh. Scollatevi dal Feretro^ air 

. lontanatevi , dal Cadaverce 
. 'fjmrto IHeb. . faceiaiiio luogo ad An- 
•..tonio l^bÀliffimo Antonio! 
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Antonio M« npn mi ihii^cte. in tal gui- 
fa.. 

JP/e^i?4.. Ritiratevi in dietro . • • ««fate luo- 
go • Andate in diètro • 
^^oirio Se avete qualchie fondo di lacrì- 

• niCj preparatevi a fpargcvle . A voi 
tutti è ben cognito quello Manto ; 
' ]^i ricordo, ciie per la prima vol- 
ta} che Celare le ne coprii fu una 
fera nel fu« Padiglione in tempo 
fiate ed in ; quel giorno vinfe 
'glorioftmente^ì: ^klorofi ^Nervi . • . . 
'Per qui trapafsò il pugnale di Cai- 
fio • Vedere qual taglio fece V in* 
vidiofo Càfca /A trayerfo di quo 
ilo taglio il diletto Bruto 11 tratìlfe» 
e nel ritrarre il; fuo maiedetto.Ac* 
claro oflervate conie. il preziolb fan*- 
gue impctuòfamente fgorgando lo 
ifcguitò per ifclìiarirli fe Eruto era 
f|Ucllo5 che si barbaramente il fe- 
' ' xiva^ Perchè Bruto 3 come voi ben 
fiipete.} fu il, favorito, di . Cefare'^ 
intelo voi^. o gran Numi ! quant** 
«jli fu amato da quel magnanimi)^ 
Principe. Qiiefto, quefio fu il ta- 
glio più di tutti crudele 5 perchè 
igeando il gran Cefarc lo vidde in 

^ . , atto 
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• atto di lanciare il colpo, ebbe aK 

• Iota r ingratitudine maggior forza' 
di tutte r Anni . deV Congiurati 
perciocché, da "quelle ' niente^ coih - 

, moffo^ nel veder qudta totalmente s* 
^ ; •abbandonò. Alior fi disfece il fuo 
nobil cuore , ed invìlluppando il vol- 
tò nel ftiQ Mantello, appunto^ in , 
\(i faccia al piediftallo di Pompca Cid- 
ì ite inondato di fangu'e li tniàgr^i-' 
^ niò SirocVO che caduta fo qù^ 
cari Concittadini.! Allor fu? che 

• io 5 é voi, e tutti gli altri infclìcc- 
{ mente cademmo > pofciachc tutto 
** l'effetto del fanguinoTo tradimento 

. t fi r i volfc^ fopra di noi . . . • puiìquc; . 
aS^fo-^l^lM ben in' accòrgo/ 

che voi fiere commofli da veri icn- 

'* 1 timcnti di compalfione . Quefte fono * 
pietofe itille di tenerezza . Diletti 
amici, voi dunque piangete in ve- 
der^ folaménte^ il lacerato Manto-di* 
Cefaré? Mirate ora qui, Ecfco egli 
fteffo trafitto , e fquarciato dar Tia- 
ditori come voi qui vedete . 

'Srimo rhb. O funefto fpcttacoteil \ ^ 

Sticvttdo pub. O nobil Cefare ! 

S'crsbo PM. Q teifto giorno ! - 

^ Qukrié' 
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&hirt0 'Pteb. O icelléifatì traditori / / 
P??«o Wf*. O orribil vcdUtà.f ^ . 

^cgQndo Flcb. Vogliamo vendetta rsT vo*. 

• gliamo vcndeua/ AflFrettiaraoci . 

• • Cerchiamo ^ • Bruciamo . • . . . In- 

• - ccndiamó . • . • . Abbattiamo . • . tic- 

eidiamo ,>ion ,fi Jafcl In :vita .un fol 
traditore . . '\ ;^ ' 

Antmio Fermatevi Gòihpaèrrotfi'. 

J^nW P/<rK, Tacere;. Udite il nqbile An- 

• tonio . ..... 

Se€pnio.,Pltbé :Lo jfchtiremo , . lo feguire- 

» mò, morremo .tutti xón Jui . 
jféttfffio Cari amici., dìlètd>.àmici . Nom 
vi lafciite fpingere ad Uff iSi repen- 
tino tralporto di fedizione . Gli Au- 
■ ■ tori di queftV azione fon tutti de- 
• " gni dV on9re. .Ahimè nor^ io qual 
ofCgA rièevufo abbiano per . indurfì 
a ;C0mmettcr^jin.sì crudele , .ed pr- ^ 
ribil misfatto; Sorto favjV e tifpet* * 

• tabilì 5 e lenza dubbio vi renderàh- ' ' 

TiO ragioni del. loro attentato. Non ^ 
V€iigO;j.ApaÌici , per infinuarmi ne' rb-) 

•ftri cuori. Ip -non iono un Orator *^ 
ccflóe Briito> jna ^ ,corafe voi ben fage- ^ 

^Uyf»n Uomo icnza eloquènza;, ch« 
ama il mio anjieo, c quei) che ini 
- ' V - G i danno 



\ 



danno la liberti di pzxlzxCy moko^ 
ben fanno non aver, ia nè' grande) 
' j fplrito y ne IttfiughjcBe parole^ nk al- 
à. con, merito %. ne buon azione, nè 
calta maniera di ragionare, nè ta- 
.'le en-rgìa nelP arringare, che ab- 
bia forza d' infiammar gli animi 
_ degli Afcoltanti alla fedizione , : II 
mio pariate è feniplicc ( è naturale 
Solamente vi.dìgò qiielche voi ine*, 
defimi ben fapete : nè altro fb , che 
, moftraiÉvi le ferite di Cfcfari^ » Pove- 
re, povere mute bocche ,j parlino 
quelle per me: Ma fe io toffi Bruv:^ 
. to, e Bruto Antonia,, vi farebbe 
certamente un Antonio capace d* 
accendere i voftri fpiria , e jToftitvi^ 
I re ad ógni ferita di Ccfarc una Hn% 
^ gua, che inciterebbe alla, vcndqtt*. 
le pietre ftelfe di Roma^ • 
Tntt^ ì J^leb. Ci follevercmo. 
Primo Pleh. Bruceremo la Cafadifirut»; 
Seconda FUk, Via dunque andiamo acn«^ 
care ij^perfidi) Congiurati*, 

Uoiremi ancora amati Concitja* 
dini, udite il mio ragionamento^ 
JTk//^ Taciamo . Afcoltiamo Ajatoijia4 
. . Nobili^limo Antoni^i^ ^ 



AHtO)2io Perchè 'carlXAmici far volete un 
, . azione si temeraria > In che cofa Cc« 
fare ha meritato eller da voi te- 
nuto in ai grande ftima ? Voi noi 
fopete , uopo ; e i che vel dica . 
Voi fcordati vi fiere del Tcftamen- 
to , di cui vi parlai . 
Ynttti E' vcriiTirao ... . • II Tcftaniento 
^danqaej«««« femnamoci ad alcokaip- 

Jbntmia Eccolo, *.è figlllato òl Cefare. 
' Lafcia fcttantaCinqtìe Dranime a 

ciafcun Cittadino Romano. 
^Secondo Fhh. Noblliiiima Cefare! Ven- 
■•■ ^dichercnio la voftra morte. 
Terx^o Pleh. O Real Cefare» ' 
Antonio Ascoltatemi coh pazienza • 
'Ttitti Silenzio. 

Jlutonio Inoltre a voi ha lafciato tutte 
■* • le fùe Ville, e Giardini, tutte le 
fue private Pergole, e tutt' i fuoi 
Orti nuovamente piangati i cheTo- j 
* no dar 35yisHi par^^ i!el ;Teverej tut- 
ti a VOI kli-lià lafcfati, ed à vo- 
• ' ftri ErèiJi per fempfif, per voftra ri- 
creazione, per ifpaflfeggìare V. e per 
^ - voftro divertimento. I-u quelèp un 
generofo<;elàre> quando mai verrà 
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un' altro a lui fomigliante? \^ 
Primo Flcb. Mai, mai» Vepite. Su, 
.bruciamo il Caìkvm^nd luogo fa« 

grò, e 'dopo con gì' iftcfli tizzoni 
inccndierenio tutte le'Cafe de' Tra- 

ditor' Alzate il Corpo . . 

Secondo Pie b. Andate a cercar del fuoco 
^ X^rz,o. .Pleh. Tirate •giù tutt* ì ieg^ni.-». 

} i^i^rr/o. F/cri», -Slogate krPahthe, le finc^ 
ftré j ed ogn' altra 'cofa » 

Partono i Plebei ^col 'Corpo ^ di Ce fare • 

4^monio Ora 5 che il furore è melìb in 
agitazione , e che il mal talento 
principia ad oprare , abbandono r 
efitp alla fprtunft • Che cola è [ 
•quéftàJ .Che 47omo è, coftui? ^ 
^Entra un Servo 

Servo Ottavio è già pervenuto in Ropaa» 

Antonio Dov' c ^ 

Servo Egli^ e Ispido fono in Cafa dì 
. Cefare . 

Anti^mio V andérò a dirittura 'per VfÒ- 
.""tarlrf. Viene fecondo il mio defi- 
\ derio. La fortuna c' è favorevole 
Jn quefta buona difpófizione * Ci ac- 
corderà tutto ciò, che bramiamo é 
i Servo V ho intefo dire/.c^ie Bruto., é 
• ^Gaifio fon^ ^^flaii a Ipavajlo per le 



Porte di Roma In guifa di fqr- 
fennati - 

Antonio Avevano forfc comprefo dal Po- 
polo furibondo coiiie io 1' avdii 
eccitato alla fedlzione . 
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ATTO QUARTO 

. S CE N A P R. IJM A . 

Vn Ifilctti^ nel piccolo Fium^ Reno vi* 
vino Bolcgn€y0 

Entrn Antonio^ Ottavio^ e Lepida 

Antonio I lUnque tutti queft' Uo- 
* ^ mini moriranno» ed ì 

loro nomi fon già profcrtti . 
OttaTfio Bifognajche ancor muoja il vo- 

itro Fratello . Lepido .liete i^ontentoif 
Lefidù Vi <:onfentOv^ 
Ottavio Segnatelo Antoiiio * • 
JUeffdo Ma cqb patto , o Marc' Antonio^ 

che rauoj;i: ^ncor PubJLw) Figlio dcU 
la ^i^oftra Sorella • 

Antonio Morirà; Ecco, che Io proferivo • 
Ma voi Lepido andate al Palazza 
di Cefare , c portate quà il Tcfta^ 
mento I e noi troveremo' il. modò 
di fcemare un poco i Legati • 

Lefido Dite? Vi ritroverò qui? 

Ottavi$ O qui 5 o al Canapidoglio • 
, far te Lepida ,A$* 



ìl^tfiifiie Quefto X'Cpido è di poco rpìr?* 
to ) è mólto fpfezzabillc , e folamen^ 
te atto a pottar ìmbalciate • Con- 
vien egli) che Lepido comandi ad 

una delle tre parti deir Imperio 
Romano quando farà dìvifo? 

*Onavio Così voi giudicato T avete, con* 
iiiltandolo fopra g;Uei« che ii .deb« 
bon profcrivcre ^ 

'JSntonhHò vi^uto più tompt) jf voi> 

\ ' o Ottavio, e quantunque noi conferia- 
' Hio a Lepido queft' onori per ligra- 
*varci di molte calunnie , egli gli 
porterà fdlam^te come <Ìal q[« 
* vallo è pdftàto r Oro, pcr'gemerè^ 
c fttdar fotto 11 pcfò^ o per cflcre 
ad arbitrio noftro condotto, o fru- 
ftato., e quando noi non avrem di 
lui più bìiogno, Io feraveremo del 
carico, c dopo lo (pogli eremo di 

- tuèti gli onòri-i ed egli ritornerà « 
vircr privato ' • ^ , 

Fate ciò, che vi piace. Egli^ 
è però un bravo^ e iperimcntato 
Soldato. 

Jtntomo TaV e , Ottavio » il mio Cavai* 
Io perciò Io provedo dV abbon<« 
daote copia di pafcolo # E' un Ani- 

^ • ' - male, 
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ìDialef che iftttiifdb a combattere ; 

a far de' giri , a fermarfi , ed a 
correre avanti, regolando la 'mia vo- 
glia il fuo moto . Per alcuni rifpet- 
ti Jucpido lo raflbmiglia . Uopo, è , 
clb^iià ammàeftràto > dlfcipJiin^Wt 
è rpròiiato ad 'oprare» E* un UpniQ 
ìàèbole fpiri td; Egli è contento 
r di feguitar ciecamente gli efempj; 
; [ ed i coftuini degli altri , fenza mai 
V' ì intrapjender da fe xuedefimo alcuna 
c(i)fi . Noin merita V che fi pajlì di 
hilvie non, come d* Uomo infipi. 
^ do, e fcimoriito/.. .. Ed ora, Ot- 

• tavio) udite cofe di fomma impor» . 
tanza ; Bruto , e Cafllo andati lòno 

\^ad acquiftare. amici, ad àriblar 
Soldati ; Bifogna duhqiie fubitamen- 
' ' te /fàr "tefta i dilegni loro^ ed af. 
''^ finche fia ben ftabiUta la- noftrà lei 
ga, ed impegnati i noftri migliori 
^ amici, e praticati per quaato ^ 
poflìbile tutt' i mezzi , aduniamoci 

* ; lenza indugio in configlio peì(difco- 

prir Jj? fegrete macchihàzio^^ 'di. 
fenderci con tra i pateqti pericoli', 
- che ci fovraltano ; ' 

'0ttuvfo Efeguiamo il configlio voflro 
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perciocché fiamo^efpoft! alle infltfe 
di molti Nemici , e temo , che al- 
cuni , i quali moftrano U 4fo in 
t>acca s abbòano : il cuore ^pieit ìì 
malignità è . . • ; 

• ... • 

.S.C.E N A S E CON D À ì 
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Avanti il Padiglione di Bruto nel €amfè 

<uicino a Sardtr 
Entra Bruto y Lbcilk^^ Solr 
^ d^ùy Titsnnioj e PmmUt^» 

F» <- . » 

Ermatevi . " ' 
i — Ordinaci: , che tutti fi fermi- / 

: no. > . ' 

.Bfut9 Che dice Lucilio? CaiGo è qui / 

^ ^ vicino? , * , ; : ' 

ÌMcilia Hoh ò molto lungi , e Pindaro è 
venuto a faiutarvi per parte 4cl 
fuo Padrone. ' ' 

Sruto Mi fa onore • lì yoftrò Padrone, 
o ♦Pipdaro, fia per fua próprfà vò- [ 

^ lonlà, o per configli ^> inefperti 
Ufisiali^ììin forte motivo m' ha da- 
to di bramar , che alcune cofo 
già fatte, foflero ancor dàfarfi, msL 
però s' è vicino i ^jottfè^- ragionar / 
^ con lui t PiUàH ■ 



ffhiiar§ Non dubito \ che 11 uno nobil 
Signore comparili , qua!* è » pieno 
di cìrcofpezione , e d' onore ^ 
Bruto Ancor io non ne dubito. Udite 
una fola parola, Lucilio. Ditemi 
\ come v' ha ricevuto? \ , 

ÌmMp Con cortesia , e benevolenza 

ma non c^n tali teftiraoiiiànze di^ 
, famigliarità, nè con si franco » ed 
^ amichevol ragionamento, come al- 
'1 tre volt^: era ulato di trattar 
meco* 

Sruto Avete ben dipinto uno zelante 
^ Amico 9 che comincia ad inliepidirfi • 
Sem^lpre oflcrvar potete» o Ludlio^i 

che quando V amore principia a 
<^ raffreddarli , s' ufano affettate ce* 
^ rimonie. Nella fcmplice, e fincera 
amicizia non vi fono inganni « Mai 
\ 1 finti cuori ^» come furiofi Cavallis f 
\ molto promettono a prima tifta; 
quando però fono in qualche 
; fatjgofa azione perdono tutto li 
1 vigore 'per mancanza di vera bra* 
] vura k ed eflfendo poUi .alla prova ^ 
palesino la loro poltroneria» S* a« 
.yanaa il di- lui Efercito? 
XufijlU FaA conto d' eifere quella not« 



. te la. htaggior pme alloggiati in 

; Sardi, tutta la Cavallerìa è venu- 
ta con Caflio . [ tina mania dentro \ 
Sentite, è già arrivato , màKiamei 
fcntamcntc ad iocontrarlo . > • 

Entra Caffio^^ e Mdatò 1 

Mrutà^ Alto* là > date la parola ptfr lé l 

' file-* . ' • i > . . ; ' 

Dentro Alto, Alto , Alto là. - 

CmJJìo Nobiliflimo fratello m* avet^ 
fatto torto. ^ - ' ■ ' • 

iruto Giudicatemi j o Nanni ; Io capa^ « 
. ee^iioii^im di far torto neppnr? a 
Nemici , e fe non fon capace d* 
oltraggiar quefti , come potrei cflcr- 
lo con un Fratello ? ^ > 

Cii^ Si nascondono ì torti fotto quefta 
< voftj» : trani^illa fembiaj»a ^ ofl^ 
quando ^Toi. ne fate.;*..» • 

frmo Caffio fiate tranquillo . Queftò .1 
non è luogo da far laraent i . Ben 
vi conofco. Non difputiamo in pre- 
. iensa delle due Armato , a • cui di- 
moflrar non dobbiaUto fr: nofr-un» . ^ 
;ftami»ievolc i e finòer» ami^iria • 
Fate allontanare i Soldati, e dopo 
Ad tm f adiglloae ipie^^te ì dif^ 



fio. 

I * ^ ' gufti;b«;eftri fCt^* afèotaenò w. 

C4q(^ : PilKlaro date :or(^nc -ai Capitan!,, 
j " che . facciano un • poco ritirar 1^ ; 
Truppe da queftoVliJogo. 
fruta^ Fat^i . r iftcffo 5 ò Lucilio , e non ^ 
* perraittete . ad. alcuno, di avvickiarfi 
nl hoftro iPadiglioné > finché , ter rhi^ 
: 'i ♦ tM9 Abbiamo , 'Ui Jioftrò .. lagionà- 
niente . Che Lucio i e TitinnÌ9 , 
facciano^ la .|;aiudia alla Porta . ^ ... 



SCENA TEJL^A-, 
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Cajjìo \\ He voi ra' avete ofFefo, da . 
" ' • qU^to apparifce che voìa/ ' 

condannato avete ^ e prolcfritcoXacio , 
Pelo ) per. ctf^ril lafciàto 'Cótrompcr . 
^ rda+rSajdi ) e dopo quind' io àveii*?n5i 

j dolo ben conofciuto Icrifìi in , Tuo 
• \ favore una Lettera, voi ^ non avc^ . 
.te icyn^Qftratq. riipetto per quella . 
Jtritf i^^.^c^ltéA tortp^lki Voi fteflb , . feri vcn» 
dor y ba , tsd:;JLcftJtc« x^n >i fati» . 

. cafionc . * ^ i • • ^ , 
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ijoBj copviffi^ .gMligab . ogni picco- 
lo . deirtto . ' * ' • ' 

iruto Permettetemi il dirvi 5 o Cafljo ^ 
che voi raedcfimo Itimato fict^ 
Soggetto . a Jafciarvi/ corr/Dinpere , p 

' ' e conferir '"per 4^òaro le jfaf)che', a v 
Pérfone di^ppcój'inw^ 

<?-ar^o Soggètto " ad 'cffer corfotto? ^ i 
Io foffro qHeft* ingiuria 5 perchè 
vien da Bruto, altrimenti farebbor 
. ftato qudlo 1; uitimp^ v,s#f p. , dif-" 

corio. . ■ ; . 

.noine- di Caffio fs^ pi^orc, aU 
* ' ià corruzióne^ ed il gafjtigo iaoq : I 

ardifce farfi vedere. " ,^ • 
Cafio II caftigo ' ^ . . 

kruto Ricordatevi; di Marzo , penftte / 
^ aglMdi di M*rzo . Nqii abhiaiito'j 
. ucofo il gran Celare per amore 
dclfei £tuftlzià>Se àlcundi noi Tpar- 
' fo'' avefle il iuo nobii fangiie per 
altro fine , che per la libertà 
della Patria j farebbe cecamente ^ 
.,Uao;icelIerato;. Com* h poffiJbilé^..c 

' % ^ ^^^^ ^ libi>i*mov 

, ^ ucCiio il più grand* uomo <lèi Mon . ^ 

^ do, folamcnte perche divenuto era 
protcttor degli ingjiiili fia capa- jj 
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ce adeflo macchiarfi eoa piccali i 
c difpregcvoli donativi , e ven--^ 
dere 1' ampia gloria , che ab- 
èiancy acquiftam pe; un vii prcz- 
to . Vorrei piuttofto eflere H pià 
ferdido > ed"it pitr abiètto anima^^ 
A le r elle urr tal" Romana. 
Cafpo Non mi provocate ; non Io fof* 
- frirò mai . , Voi non parlate come; 
\ conviene • leome? rimproverarmi >/ 
' Io 'ibno' un Soldato ) si , un Sol«- 
dato DÌù,veccliio, jj^più efperto dt. 
' voS'^j^é- pià capace / di' ftìr- trattari ìk- 
Mruto Nò , nò , vod non^ lo Cete», 
CaJJto Lo fono. * , • 

Mruto £d io dico >\ ci;ie voi non Im-. 
fiete . ' ' 

Caff^ Pitf lion mi^ provocate ^ accio*^ 
ehìf non mi Mei rraf|>ortar . • 1 • • . 

\ Non m* iftigate di nuovo in ul, 
guifa. ■ ' ' 
JSruto Via, Uomo debole 
CaJJio E' poflibile^-.*. 
JSrutQ Uditerni y. pej^hè voglfo^ pir^ 
. Jare.' Colivlen' dunque , eh' io* 'ceda 
^ al ,voftro temerario umore? Sarò 
io fpa ventato dagli pCclù Itcav^i-^ 
i ti' d! un i^tu> j . ' * 
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CafRo O bei! o Cielo? Dw-bbo dunque 
(offrir tutto quello ? 

^ruto tutto quello, ed ancora ^ più r 
gonfiate pure per ingiallo rìfenr- 
mento , finche crepi il voflro Tu- 
perbo cuore. Fate vt?dere agli Schi.r- 

^ vi voftri quanta voi fiete bellialc , 
c fate tremare i voflri incatenati 
Ser^i ; Debbo dunque andare , e 
venire , attendere a ciò , che v' 
^cygrada,.. e. foggettarmi vilmente al 
volito capricciolb temperamento 
Per i Numi nel tempo futuro vi Ir-' 
fcerò, digerire il veleno della vqt 
Ara collera , oppur crcpare , per^ 
^ ciòcche per V avvenire vi terrò 
per .mio divertimento; sì, per fog- 
gettp deF mio rifo, quando voi lic-* 
te ''fantaftico , e- fallidiolb. 

Cajfio Siamo dunque ridotti a quefto ? ^. 

S'ruto Voi dite d' edere ufi Soldato mi^ 

^ glior di Bruto; Dìnioliratelo , veri- 
ficate tutta: la voflra j»illanterìa ; 
ciò' Oli farà gran piacere; In quan- 
to a me mi farò gloria d' rmpa* 
y m.e da- nobili Uomini 

CaJJìó Vói mr fate torto in- ognf ma^ 
ni era • ^\ o BtutO) mi' fate torto. 
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Ho detto, un Soldato, pm vecchrOv 
non uri migliore « Ho/io, 4^tcp un 

migliore ? . J » ^ 

«ruta St .'detto V avete i ^rion me rie 
curo. ' ' 

Cajipo Cefare quando viveva > non avrcb-. 
t V bc avuto -r ^àìt .^^f;rj;arm^^ in 
tal guila 




Bruto No / certamente 
CajlJio Come? Non avrei avuto, il.. cor*£.-, 

. gio di provocarlo ? 
Srutò Vi giuro ('per tutt* ir Numi ^ che 
. libii avrc/le itàX- avuto'M* ardlyc di 
tarlo • , , , • 
Ca^Io Noli prefumete fnroÌH>Q ^«^^'^ 

amicìzia 5 potrei venire'a far.Cofc> 
delle quali doveilì pentirmi. 
Wgf,utò. Voi fatSo .avete un' azione 5 d^ 
* . .cui peri tir vi' do vreft e. (Raffio 
non mi fpaventano ^c ,ypftjcc n^nac-. 
eie, perch'is fono. «ì béri ififipfo^ dal- 
^ " la mia integrità, che da me ilimar 
^^-ftc fono come il fibilare del ventO| 
. lil quale non fammi alcuna impref^ 

' .jfonc* Vi «w^dai digradar. 
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ta- fomm^ dì- denari V voi ricu- 
faftc dì darmi ^ Pere Vie io non pof- 
j; fo trovar denari pei indegni nitz- 
. . Per i fonimi Dc'i vorrai più 
^ torto coniare il niio cuore 5 e da- 
; re - per tante dramme altrettante 
gocce di fang.ue 5 che ftrappar daJ- 
sn* le mani di gente povera per mez- 
U ./2i illeciti i lor denari. Vi diman- 
,1»; , dal moneta per pagar le mie Le- 
^ , :\gioni 3.^ voi pur riculafte . Fu que- 
^u' fto un fatto degno di Caffio ? Avrei 
-Oj.jìo rifpqfto a Calfio in . tal guila ? 
- Se mai Bruto può divenir sì ava-,- 
ro per tener chiufo ne' fuoi' Scrigni 
sì vii metallo 5 qual è la moneta j\ 
[ prego i Dei di lanciare tutt* i lor 

^. fulmini contra di lui . 
Caffìo Non vi negai . 
J^ru'to Me lo negaiie . 
Cajpo Ciò non è vero • . . . Era uno fciGc- 
j co chi ripo/tò la mia rilpofta.... 
Bruto m' ha trafitto il cuore. Gli 
amici perdonar fi dovrebbero fcam- 
bièvolmente le lor Jebolez?;c. Ma 
Bruto, dipinge le mie più grandi, 
^-y che. realmente non fono . 
Bruto Quefto»è falfo , perchè .accularmi 
^^iliinil cola? H 2 * " Cd£7o 



C<#o Voi non m* amatr; ^ 
•jnito Non :^pprovo ditott ^oftrU 

ncreBbe mai Cmlgliantt difetti . " 
^Sruto Gli occhi un Adulatore nòj, 
quando ancor comparilfciLO grandi 
' quanto .1- OJimpa v • ' • y 
t^affio Veiutcyol Antotiio'^ ó im Gìoviocr 
" V lOttatio*' Venite^;- SèawBitc fopra il 
fole èaffió tutte; lé«ivdftf« widet-. 
te) perchè ormai è fianco di vivc-»^ 
■re: odiato da quello, che ama, in«^ 
luitato dal fuo Fratello jcimpro^ 
: • verato come» uno - Schiavo',. ' Botati 
^ tntc* l.^fuoi errori,; e .ixitaataméme^ 
-r^ ' dtftritti tenuti' » A'etfiBila["pcr 
•f rirSScciai-mcgli in og-ni OQcafione *• f 
. <;^iefti fono infultì da farmi pian-< 
/ gere, finché il mio fpiiico le n^ 
p efca dagli occhi miei • w *. • Eccovi- 
la miviyP^daj ed. ctrcóvril mo' p^. 
to' fcòpéìtQ • • . . , deiitr^à^ ua 
c«ore ptù prezzabifc^ "ilèllé ricchez*. 
- ie di Pluto j e più preziofo <lell* 
• oro; Se voi fletè un, vero Roma-<- 
c • no > fvellctelo * Io. che vi; negai 
ora, fon pronto > darvi il- mio 
'<Vio|C«*Tufiggctéau } comé^ tr«[g[4 
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geftè 1! gran. Céfarc , perchè ben 
e':-' xonofcQ , che nel tempo ^ che vou 
:ì pijk.»l:.odiaft<j. i in licakà più 1' a- 
f màfie vxhe mai amato abbiate /lo. 
^ . iì^ntttiato jQtflio ^ . ... > * 
mrtito Rmietteée tiel fùo luogo la ve* | 

' ftr'a Spada. Siate in collera quan-i. 
( to vi piace,, ve ne do piena li- 
i** cenza . Fate quelche v'aggrada; 
jLe.dtroopcevoii yoitre Azioni f^rzxì^ 
«o da me rq>utàtc cipricei . Voi) 
t^^ <3afl50 jT. «negate^ ileté^ con un 

Agfielloj che conferva la collera_i 

come là felce, che percolla traf- 
.mette una pafleggiera fcintilìa di 

fuoco v.ied ia un luoiÀento titoxfiàt, ' 

fredda. , , - ^ 
C^^Oi dùiì^e. Caffiò vtvUto« tant^ 

anni per elferc il traftulb,-e l'og^ 
'i. getto del rifo di Bruto , quandò 

fi trova miferaniente acguoratoj e \ 
r pien d* afflizioni? ' 
£ruto: Ciò, che v' ho detto > fe ftato in 
,f.y- tempo > vcbf:>i0 ancor mi trovàvo' 
t. ' ih : catti to; iltaore. 
Caffto Goèi parla Bruto? Datemi'dun- . 

que la ddtr4.* {s' ahbrdàUnoyi 
Bruto, Ed ancor il cuore i -v'V" 
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Bruto Che vuol dir quefto ? ' '* 
Cdffio -Non avete per me tacito amot> 
' •giunto bada pes cpmpatirmiv quan» 
' / do A' innato mio^cillerico tempera- 
[ mento) mi tràlpona 4i fcatà^taà nidi 

- mio dovere. ' ' : ' * 
.JBr^to Sì , Gaflio, e per innanzi quan* 

do fiele più fervido cot voftrò 
BrQto 9 mi figurerò) che gvài la 
voftraMadre) e cotn^aeirò^vi ì 

t * ' I 

■ s e E,N v^QJ^'A^i:'T a' 

Brutè :l XJcilia ^ e Titinnio xlk6 ai 

Comandanti > <he - fi «netta» 
* j no in 'ordine per «lioggiar qiicfti^ 

- notte le lor Compagnie** 

CaJJìo E voi nicdciìnu ritornate fenza 

indugilo 5 e conducete MeiTala )' 
^ruto Lucio portate una tazza "di viùo 

/ Cujfto. Non credevo i cte voi y o Jrittoi 
avelie mai potuiJGr mettervi tanta 

in collera. * ' 

Y^futo O C:iino io fono afflitto da àX^ 
vcrfi <loiori « ' ' 



$1 * 

Oi/r^ r vfe .^déò dèlia voftrà ^ 

f\ ' Filofofia 5 fc vi daìté cosi facil- 
^ mente in preda al dolore.. ' 
Mrato Ni uno meglio di me fi Ibiticnè 
Dell' afflìzibhè • • ; l • ; . f òxzÌ4 ^ mor« 
ti i ' ' . 
Ah! Pòrzia? 
J^ruf Ella è morta . ' ' - ' 
%!aJfto Com\ è poflìbilè \ che opprelfó 
da sì grand' atfliiione voi vi rite- 
odie dal privarmi di vita , àven- ' 
iiovi tài\(ò irritato > D(intoÌlerabi- / 
lei éd iwbiffimii) perdi» ! Di qtial 

Sì't^tò V impa7Ìen2a della mia lonta- 
nanza , ed il dirpiaciniento ^ che'' 
• Marc' Antonio i ed il Giovine Ot-^ 
tavió rériduti fi fonò co?i forrtii-.j 

' ' àalìfiK [ perché il racconto della 
ifiià -mòrtfc -vlchc accfompagnató da 
quella notizia ] quello le fece per^« 
dere il fenho , e ncll' aflenza de*' 

« iboi Domcltici ingiiiotti atdcAti* 
carboni . , \ \ : v - 

€itjfiò E cosi tófpràTnc;iitè* niori f ^ 

Brùtp ' Sì piti qùcftà sùifa; "' \' ' 

O bèi immorraff! / 

^(^ entra Lucio con vino i c 'tandele ) 



)l ' • paflTata dìfgritta • Dàretni ).o*iacioy 

\ del gcnerofo lìquor di Bacco \; In 
quefto 5 a Caflìo, feppelUrco ogni 
memoria 'de' noftri paiTati còntraftii 
^aj/io il mìo iitibondo cuore s* ìmpa^ 
zienta di corrlipoodcxe a* queft' ob*> 
brigante falutp* Kiempu^te^ oLucio^ 
, v la. tazza finche trabocchi . Per ì*, 
; * amor di Bruto >non jìQlfu oiai tro^ 

: S C E-N A ,Q,U I N T A . 

. , Entrano .'^iiimio yyc Mejfgì/i 

£ruto |-J Ntrate Titinnlo ; Salute alf* 
Llf *mato MelTala . Or fcdianio 
• 'i ilrettì intorno a. quefto lume ^ 
ragioniamd Sbpxi le .'noftre ^coc^ 
renie . - *. . ' 

Cajjìo O Porzia I Siete ^dunqtie morta > 
JBruto O "di grazia non ne parlate più> 
. ve prego • Meffaia , ho qui ri»" 
ccYuto . notizia ) cbe.Jl giovanti 
Ottavio , e M^rc' Aiìtoiiio vengono 
contra dì ,1101, ccm pqtiénte) eferci*^ 
f . tò, iiidinzza;|?do la IcMc^Jpedizionc^ 



dell' iftellb tenore* - " 

Xruto Con qual altra circoflanza ? / 
^^Jj^^ii y* -exA ;di/ più> che. per ^proi 
^. ifcri^òDl j. jB jpiibbliche taglie , 
. • pi4a^ iAntoAfOrcd 'Otmio. faanno 
fatto -ffiQvir cento Sen^tork • 
-Ijji'iìff? In quefto non fono concordi le 
noftre àttere ; Le mie Iblamentc 
parlano di fe ttaata,. che Ibn ^ot^ 
, ti .per ordfn idtfòii .« -tra ^ jaltri 

Cicerone . \ : 

Raffio 0ceroùe ìinò v^i fjùcSlfi ^ j 
Jdejfalit' Cicerone è morto , é quefto in 
virtù della proferizione. Avete, o 
Bruto , ricevuto ; 4ettexà dsk v^wilra 
Moglie? • . ■ 

i^ruto No 3 McflaUv. ' / . 

ftre lettert-? i 

Bruto Niente, l^éfifela-, > ; 
Mcjfala Qiieilo mi fembra ftrano. 
BfMpo Perchè me ne dimandate ? V è 
. qualche nocìtia. di lei . oellor voltie 

i:' lettere? . . * . . , 
It^aU No 1) -Signore « 
Brmo ^ conte v'oi fiete un Vero 



itcjffti èoàènépe ::^tiiiqiiè ti Venti \ 

che io vi dirò , come un vero Ro- 
mano . Per cerco' ella è morta , o 
* • d' un infolito genere di morte* - 
. jtr«^o^ Dunque Porzia, addio per fem« 
c jprc •'•♦*•• Uf^pò- c5 i ché tutti , mo- 
riàmo ^ e riflettenda 9 ò 'Muffala ì 
'Hhé doveva una volta mefite /per 
f iadeffo me ne confolo. . . ? . 
^t^ala Cosi appunto gli animi gene- 
S.; rofi ^.foppoztw xicbbono i graa di« 

faftri. :> 
Cajpo Di quefta faflej^hàzione iiì teorU 
r <^fa ne po(fiedó' 'quanto voi^ mà pù* 
r ie il mio naturai non Ja foffri- 
i I rebbé co^ si coltante eroifnio^ 
iruto Bene ; parliamo ade/To degli 
affari di queJta^ vita. Chc pcnfató 

•^i< vói. idei 1 hiàrciàr fiibitc^ yerfo.li^ 

lippì 

Cafjlo non T approvò* * 
J5r«/o Dite la vollra ragione. \, . - 
Caffio E\ quella . Meglio è 5 che il Ne- 
t • iftiico - ci cerchi , perchè in tal gui- 
fà - confiìmerà le fùe ptoVvliìoni % 
jìarichérà le fae • Truppé , e ' fifef* 
4:. 'àinno' à fc ftelFd nel tempo fiie-* 
l^eMJHio i che lioi- lipofandoci ^aré- 
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nio prenl^' di vigore , e d' agili ti / 
f per difenderci • 

Brut$ Bifogna, che buone ragioni ce- 
dano alle migliori . I ^ Popoli tx;z 
quelto luogo, e Filippi ci danno 
motivo di credergli poco difpolH | — 
verfo il noftro partito > perchè ci 
hanno di mala voglia fomminilèra- « 
to le ricercate contribuzioni. Il 
Nemico marciando per quelle partii \ 
per mezzo di quei Popoli accre- 
fcerà il fuo efercito, e verrà rifto- 
ràto 5 accrefciuto 5 ed incoraggi to. ' 
Di tutti quelli vantaggi ló prive- 
remo, fe 1' incontriamo dall' altra 
:parte di Filippi , lafciando quelli • 
Popoli indietro di noi • 
Cajfto Uditemi, caro Fratello. 
Bruto Con vollra permiflìonc • . . Vi 
conviene inoltre offervare , che i ^ 
nollri Amici hanno per noi fatto | 
tutto ciò 5 che potevano , compi- 
te fon le Legioni noftre , e matura , 
la noftra imprefa . I Nemici noftri 1 
giornalmente s' ingroflano , e noi non 
abbiamo più da fperare , c fiamo j 
c in pericolo di venire in peggiorè\ 
ilato# V è -un fluffo negli affari'- 

degli 
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1. «iegtt tfosHfli i che^ pfèfd Heìf fuè 
I pulito CI conduce alla fortuna f 
ma paiTatà queir ora> tutt' il cor* 
f fo della vita fi pafla con perico-» 
I Io trà lé iecciievedih olezzo ali^ 
{ liigu^tie & Or kioir galleggiaina ìÀ 
^ l^^qujeft' alcd . Imàre. i ed uopo fe^ 
«ondar . la ; corrente }y o affa ttOi per* 
. dcré ogni fperanza *^ 
C4//?t> Dunque colla vofti^à approva*» 
zione continuiamo la .noftra mar- 
- • cìf ìi Noi fteifi andcremo Incdutro 

. ai Nemici iioftri a». JPiiippi • t 
Surutfi V tofttiriti. dèHa '«nottè nel^ item« 
',.pO: de* noftri- ragionamenti s' è im-» 
proviiamcnte avanzata , fa di me- 
• Iticri , che ia natura eiida alla ne- 
cdllcà) la quadc.fcarfamehte fecon^ 
" .deremo ' con pìécoL rìpolò* Non 
: altro da /di^e^'t. 

C^^lpo Nort è :al(t0 4 Felice nottoi 
. . pimanl ci alzeremo di buon' pra^ 
e partiremo * ' fntra Lucio ) 
Bruto Lncìo datemi la "mia verte • Ora 
A tranquiiiò ripofo al caro Meflala* 
; f cjic^e . nQtu i ji> Titinnió , nóbitói . 
(ed amato f GaDiò feilcìllima ) iiptcei 
c placido. 7:ipoi<|. . V . , J • * " 



e-ajjìo O mio '^"«flTAw Fratello, mal 
principiato abbiam quefta notte » 

ii" ma fpero, che niai più fiiniglian- 
ti difcordie avverranno fra noi . Non 
lo permettete mio diletto Bruto'. 

[ Ritorna Lucio Scolla <ve/l^ di Bruto \ 

Bruto Ogni cola va bene, o^^j? 

Mejjala -«f - / -^'i^ 

Bruto A rutU fefké notte Datemi U 
- mìa Verte , dov* è U Voftro Stru- 

mento?t^ ì:m>J • li^i'i 
Z«c/o Qui nel Padiglione. 
cJStHto Cottì^l Soiinacciiiofamente mi 

rifpondete ? Povero fanciullo io 

tìoù vi biafimo ^ bifogno 'avete^ 
i ' -'ì di dormire^ j'iChìamate Claudiio, ed 

altri de* miei Servi . Voglio^ che 
'V^^'- dormano fopu Culcim 0^1 mio 

Padiglione . 
^li^rch Varoi e Claudio* 



-Jiol s C E N- A SESTA 
• Entrano Varo yc CUudÌ0 

Và¥f> » Hiama il mio Signore? 
Mrat^ Voglio -, che quciU «otte 



. ;gJierÒ!»,. ayvV maji4cEò. per alcgini . 
r '-^f&jfi. al mio Fra^dlor Caffio^ ^ ' 
V XAro fi congenita , i ftarcmo qui ia 

di'.. ,.:..jj'i.v jr::v ^ 

:lìbr<>.jv che tanto, hp cercato,; l' ave-*, 
vo, meffo^ ncjlai tafca^d^ltg^^a vc-^, 

c' dlW^*lft;iÌic4)5*»0/ì . i. J:^l• 
. ,fàS; fmeiiìoratOìr.^^^ 
t . > per .ujv pocQ più- di tempo, ii vo-.. 
t..... fttl fo^nacchioA Qcchtji.^^tófuo-»-. 

\ narmi: aicune arie ?, jfioiji 'q;*! 
f»W^, ^ mio Sigftósqe^ f psl J>i;iti5i^ 
l ^r«f9 . Mi piace;^ Caro) Fanciullo tr^p^K 
1 V' iiicgmpódqi,^iS^^^^ feitt-v. 

pre pronto»/^ 
i«ao E< ' il, mio djDvctglv,:SfgiJ0?e# 

Impor non vi. dovirei- cpfe fu«f^ 
* priori' alle iSg^riipp^oftre,. ^ <^«;^ 
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Lkcìo Ho già ^ormlfo mio SIgòpjfe, 

^ rfte..di, nuoyo^^ ndn/yi t«ri^ qui 
. . r-mplrò. . tempo • Se., vivo Erocurcrò 
'x *di ricompenfam j^^^ yqftyja.a^tcn- 

4:.;. 2?one^ y " - ' " . .1 
Mufica y e a uh arra 

^Sfla ,c .un. aria , che dilpo^.c ».49i?> ) 
' niTre « Q; crui^^I fonna )• tiji'l^^^i' 
^ flprfc. nieflb la tua .piombata iu<^%À 
lopra le pupille di Lucio y Pun- 

?^i^,^^o Lucio felice notte , no^n vi 
aro ^ sì gran torto di risvegliarvi.) 
^ '\Se .chinate la tefta, romperete jìt 
* Vvóftrò S trofie nto , perciò . lo 
- tbjgli'crò . > Adeflb bea .dòmi re mi o 
r^, caro Xucìo. Ma vediamo £e i] for 
gl^P è piegato dove lalciai, di leg- 
gere 5 ecco ,5 quefto mi pare il 



/ Entra OmbrM ìi Cefant^jy i \ 

Uanto mal brucia quefta^^ 
^ candela ! ah ! chi la .? . 




avete Veduto alcuilà cofa? 
l^fisfo Niente Signore. 
J^«/o Dormite di nuovo, Luco.iSou- 

f^cgUatevi ..^ ^ 
TSir(K Ptincip^ ;^ - • . ^ 

^Idudio Mio SignoreV 
^uto Pferc he avete gridato ad.alta *vo- 
cc nel tempo del vofìro fonno^ 

* '^tro y e Claudia. Abbiamo^, noi g^ridatdr^r 

* /- o Signore ... 

^Sttttà Sì > 1 ViedotiO averte àky na\'co fa ? 

* f^ri. Ncfn Signore^. Nulla>ho veduto . 
^ Ciardi) Neppur io mio Signore • 
r^Mf^Mlo Andate ^ faktatemi ' il mici 
c ^ - Fratello Caffio> e ditcgU ^ che. prin- 

. . cìpj di buon orat la Jiu(rcia $ / 
! • ' .e noi lo fcguirtmo. - • ' ; 
^rO i éXimiiù Klà./arà* ftrviti»V 

' . BINI .dì;.£.', aito . QlTAIlXer 



fA!Ti:o Qu iNxa : 

/* ;S.C. EN A i KlUk 

« I 

1 f Volti di Fili f fi €om i d» <f«»^ i 

f ' .' \ \ . \ 

• Qmvk y 9i dtttamQ coU' Efereit0 . j 

^4^. /V I^^'To^ Antontov compitd i 
* iJL a fon te fpcranze uoftr* • 
Vot tlicefte 9 edile i Nemici «on 
• difccndcrebbero > ma fi difendcìcb- 
\ bero fra i Colli, ed i luoghi mon- 
?. tuoli ; Ma però con cos^ Aiccedcv 
/Le loro Truppe, fon pro/Tìm«5^e 
\ penfaDO di prevenirci qui a f ìlippl % 
\ e prefentar la ' battaglia ladina » 
\che ritó la dimandiamo'. ^ ^ . ;^ • 
yiittcfiio Ah ah , ben conòfco i difegni 
loro i So perchè affacciano in 
' . \ quefto luogo , quando forfè fareb- 
bero piùr contenti di marciare al- i 
^trovc * c fcendòno dai Colli per 
oftentazioh dì coraggio fpieraR* 
do con qucfta nOibftnt d* ijitrep!*? 
dezza di farci credere ^ che hanna 
vero valore a ma è walfflcnte pura( 




f lEntrK un Mejìaggiera. ) " ■ ' 
^ejfaggierò AUòftitcvi i o Generali; H 
Nemico V avanza coir alpetto di 

* • ' gran- corag^gio y ^ fpjega. il faii- 

* guìnofo Stendardo in legno di bat- 
" taglia- ,^ onde venir bifogna a-» 

qualche, pronta- rifoluzìone • 
^jMb/a/f / 0 Ottavid^! a^nzat^i colle voftA; 
fchierc. alias, finiftra della piaaura ^ 
con» JencOo paflb . • . 

^Ottavio Io, marcerò ailà delira ^ e voi 
\ alia; finiftia*. 

Jfntenio Perchè; attraverfatc iij que* 
f critica: congiuntura ^ » 

jOttavio- Nòa. intendo d^-attraverfarvi^ 
jiia.^|C€ÌsL voglia fare». . . * 

6 C E A, S E G O.N D A • 

c 

< • SI {)atte: il tamburo • 

•^ittramh^ ^uf9^ r C afflò ^ ed il lor9 

r fermano j< e dimandano di 
parlamentare 
jC/^^à-- Kcrmatev; dunquc^'TitiflnioJ fa d* 
tiopo d' iUcircj ed eiitrare in trat- j 

• ^iato^ • - - I va \ -}Ù%t^vio^ 
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Ottavia Antonio parvi a propoutQ 4% 

dar fegno d]?Ua battaglia? 
Antonio Non mi par proprio • Noi rif-w 
ponderemp al loro attacco ; A^aiK 
, . ziamo l Gen erali bjan^40 4i. trat*. 

tarc . * ^ 

Ottavio Non vi njovet^* iiactè Ca. 4M* 

to U. fegnp. 
^riuta Bramata voi^Gompatriotti,. dj tpat^ 
nre prima.ai prin<^ipiar la battaglia?^ 
htaifio Siamo pronti, a trattare, m^, 
però non crediate, che le parole; 
ci fiano, come a. v.qÌkPÌùl gfadit$| 
della. Mtaglia.. / , 
Crma Buonej>arQle^ oOtuviO>, QUgUQn 

fon di cattivi colpi. 
Antonio Col voftri . oattiir! iHJlpI Oit 
. Bruto, voi date buone parole, co-, 
me ne fa teftimonianza la ferita^ 
che yoi fac^ftc nel cuor di Cefare/. 
^ efclamai^do : Salute Ce^e ts 
lunga vita. * . 

Antonio , fin adeflb non* 8* è- ve*.. 



QaJJto 

^^.Tduto di qual forte fiano le ferite^^ 
\ della voftra Spada, ma in quanto 
lalle. voftre parole tolgono tufto 4 
[,mìclc alle Api d' Ib^a. 
JIntim Ma però ,119» foò, fepzaifpiiu> 
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3Sr»/0NÌVoi nujiacciatc prima ii piJrigifrè 

^nicmio Scellerati , che fìctj ! Così non f 

* -'fecertc quando le vili voflre Spa- 
' de fra lor intaccarono nelle co« 

Ifte di Ccfare. Voi niollrafte i* dcir* * 
A voftri come lc:Scim}e , éd/acqa- " 
•tez2aftc \ matìicÀ dè^ t:;^ni • Vi 
\ piegafté ih gilifa di fviHflìml ^fchra-** 
vi, baciando 1 piedi di Ccfare nel 
tempo /tefs© 5 che il dannato Cafca 
' . q^ual vile «cane dalla parte di die^ 
tro ferì nel collo il gt^tì tiìàci^ 
t)e • Ò Adulatori ! ' 
ifCaJpù^ Adulatóri / Q Btùtò ringraziate 
'^^ adeflb voi^fterto; Se foflTe flato efe^/ j 

* guito il configlio di Caffio , An- / 
ionio non ci avrebbe oggi , lattò | 

. quefti oltraggiofi jinfulti . 

Xhtavio Sù 1 fili, penuamo àlla ìhoftra 

r t^ùfa ; "Se •il(tanito!') parlarne ci fà 
Iparget fudorc , fi co'nvertirà que- 

,f ' ' "fto nel foftenerla ih filile più rof- / 
• ieggia-nti • Ecco io fnudo cen- 
tra tutti i Gongiutati la Spada. 

»^ '-"v ^Quando penfàte che ferà rinicflì 
liei fodero ? Mai certamente) finché 
le ▼entìiré feriti di' Gefàre fiario 
ampiamente ?ei>di€atg i o 'fìnchb. 



1^4 ; ' 

un altro Cefare abbia accrefciuto 

la ftrage , che hanno SdZto le Spa-. 

de de' Traditori • 
jBruto Ottavio qui vpi morir non pò-. 

•tete per le 4nani <le' Xraditorìf> 

ft. non gli 'Conducete ^on voi. 
Ottitvio Così fpero» Io nato non fono 

per eflerc uccifo ^alla. ^i>ada ><ii 

Bruto. 

^uto . Ancorché voi fofte > o ;gibvind 
Ottavio, il più npbil della vòftra 
prosapia) più ottorevolmente -morir, 
non potrefte, 

€aJJto Un difpettofb Scolare , affoclato 

Iad un brutale Epicureo ^ inde^» 
,gno di tale onore. 
jltttùttio II vecchio CaiCo' vuol Xempre 
\ ciarlare* * i, 
Ottavio Venite Antonio 9 andiamo* Tra-» 
. i .ditori 5 noi vi sfidiamo a battaglia • 
l Se avete P ardir di combattere], 
venite oggi al^ Campo, altrimenti 
quando mai vi troverete difpoftiX, 
TartonQ Ontavh , Aiuonio , ed il /firt 

Éfenito. 
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tnt 5 «he fcftì- or** il Ven* ' 

tò 5 che fi folicvìno \ flutti, 
* t che voghi la Barca» La burafca i 
è già fuicitàta^ e p^covar bifogna | 
là noftra forte. 
^uìo>LncilÌQ\%.. Udite Unà fokpàroU; 
/ ( Lucilio ^€ MeJJufa f* avanzano } ^ 
^ * f Erito - furia 4a patte €0h iMcilh* ' 
' lìictìio Mio Signore 
Cajfìo Meflala . . ^ " ^ 
Mc/faìa Chc'eoittahda il htlo Generale i / 
€ìm£Ìo Qhcììo^ o M^flaU', è il glornfi 
«ieU^ fliia nàfcita ; 'applinto in ^ue« f 
ftò giorne delP aAno ventié Ca^9H> 
allà luce. Datemi la delira: Ca* | 
ro\M^fraIaj fiate Voi teftimonio y 
che con tra il mio fenrìmentoj e la 
mia voloatà coli retto mi trovo ) eo^ 
ine fu il' gran Pompeo^ d' efporre tiits 
ta- la hofira comune libertà allVtfl* 
to d* una fola battaglia . Voi ben» 
fepetc, che io una volta fui fe— 
guace delU dottrina d' Epicuro: 
- ' Penfo adeflb altrimenti, ed in qual- 
che tnodo' do fede ai'-pVefagj. Ve* ^ 

iiendo^'dft &udi clue grand' ^Aqui> 

^ 



*3iJ • 

' \ leifi :pofai»no fqpfa la tìoAtSL pjL 
MZ Baodicra, ed ivi! Furono pai 
T «calate dailc; - mani . de*,- nòftri - Sol* 
, dati I hanno accolnpagn^to^ 

i ..fino -a Filippi . Quèfta mattina fon 
partite, ci ora in ior vece le Cor* 
nacchic) i'Nibbi, .cd i Corvi^s* ag- 
. igir^no in: aicÌA loprajp nòiW.te&oi 
. ^ guardano in giù Vcrfo noi > -«com» 
fc deftinati foffimo per Icuró preda.. 
*/.X© ombre loro formano lin funcll^ 
"1 . velo, che copre la noftr' • Armata. 

- - vicino air cllremo paflb . 
MeJfaU Hw^si figurate cole ^cosl fu« 

X^^a Ijù céel!o /|foIameiÌte/}n .partei 
perchè pieno fon di corag'gio, e 

: ' determinato di farmi incontro ad 
; ^ ogni pericolo con infklIìbU pexfe* 

- j veranza • ' • ' 
/B^uto Cosi Xapptinto LucUio*« 

JGfffi^ Ora, M> nobil BmtQ^ ^it^Iiiamo, 
che oggi i Numi ci fiano propi^-^ 
, zj , acciocché prolungar pofllamo i 
giorni no/tri , c vivere in(ierae in 
pace^ ed in (incera amicizia fino ad 
, .aina età molto avanzata «..M^ po- 
• ' .iciaohè le TÌceodc^ <ddl* .«{aaip Oc* 



Ji^ 

^ WBcc ^rdlijio. coperte ofturo ve» 
' 3^ un poQò al peggio, 

> c\m a noi pòÀTa accadere.,* Se penliaitt 

la. gìbrxiata , quefta è IV ultima vol- 

V ta 5 ctìc . ci parliamo^ 'Chc'**rifQlut> 
fiete di fare ? " ^ • " * 

ìUBrufo Seguirò quella regola filofofica , 
. fhé ;mi '^«fle a ""biàfimaV 'Catohe 
; -; per èfferfi ,Uccifo colle proprie fue 
manf* Noiv^ làprei <li#e'Ia ragio* 
\ nC) nia fenibjrami ima vii codardìa 

V . abbreviare il ^{il della noftra vi-—. 
l ' ta per timore j^di qualche gratidc | 

iofòrtotiio j elle avvenir poffa , e 
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perciò armandomi di cóitarite ^^^^ 
sienza aeterminato fon d' ^ipet- 

tarc i decreti di quei fuptemi Nu- 
mi ^ che -reggono r UniVerfo. j 
l*<C4^o Siete dunque contento, fe avvìen, 
V. j> ^«tìe perdiamo jjuefto Cpnibattimcn- 
tos a* cffcr condòtto ^ii tri<>nfo 
^% -'per it ftrade ' di ^om^ ? ' -•^ 
ìl^ruto No certamér>te 5 o Caflio> qtieffov 
i'rv^ non farà mai . Non mai -credla'^tc, 
p nobil Romano, che Bruto con- 
, *dur fi lafci incatenato f . nella .graa 
* .C^Pf^^lc. Mondo fY^o f il cub- 
^' r di firuto capace^ non è di- fofr 
• > frirc 



. P CIN A q^U A R. T • 
MmMHo Brino > Mpjfdloi \ 

^mU) A Orrcto Andate di tutti / 

M:^rìm 'Col voftro Cavai- ì 
ÌQ) e,'Coìife^nat;e;^ti€ft'^t>rd^ i 
Legioni •deir -altìro ^atuto, ( ^r^^n^ ^ 
) de Jlrepito )Ch€ tutti attacchino 
nel tempo ftertb, perchè oflervo un 
freddo procedere neir Ala comafif 
data da Ottavio . Una rcperòna 
Vfcofia gli <iarà 4a fconfitca^ Qouté^ 
*te:, Melala 5 eottéte di tutta car*» 

irieraj fcendano tutti. jartono JC-i 
Clamore, Epitrano <2aJJio ^ e TtUntito 
iPaJfio Guardate Titinnio , guardate ; I co* 
* dardi vergognofamcntc. fetì fùngo- 
no • Io fteflb ^O' trattato in guifa 
dì Nemico i miei ' fuggitici SoWa* 
I ' ti ;Quefto mio Alfiere ftiggiva , ed 
^ io uccifi il codardo 5 e fvelfi 1' la- 
ìegna dalla fua fìredda mano . 
^Sitinnto O ÓUfio > .Bruto ha dato 1* 
ordine ; coli troppa ibilecìtudìn<^ 
•dvebd^ egli acqttiftiàto qùalcbè van* 
.'la^gio contra la parte d' Ottavio. 
* ^ 



r Sc ii" h fòrvito cotì ttopì^o axiìorè^ 
t le Tue Truppe abbandonate fi fo- 
no alla preda nel tempo, fteifo^ 
^h^ eìàvàmò éircohdatì da Antonio • 
'Entra Pindaro 
fimhro Fuggltev mio -Signore-, fuggite * 
\^arc' Antonio è' già nelle voftrò 
*. ''Tende, Fuggite dunque, nqbil CpS- 
• fio, fuggite lungi da qùefto luogo • . 
j CaJJh Baila ilare inquefta Collina . Guar- 
' . 'dztès ffàardatc, l'itinnlc^. Sotao Jb 

' ìnrft T^de <Iòye io vfcdo H ftoco ? - 
\ ^//fW/o Sono W«nió Signore.* "^^ - - • 
K^ajfìo Se voi m* amate, o Titirtnio , 
montate fopra il mio Cavallo, e 
{ corretcr U briglia fciolta , finche ar- 
' diviate a(conofcére) quelle TrupDc, 
(tlie vbr vedete -dà' quella part^v e 
: \ "^profttamente - toi-hatè\ «Ccrdcchè;' 
elfet poffa pìenametite informato, 
fe queftc Schi^ere ibno amiche, p 
tiemi<:he \ V ' ' 
{^ifìnniò Ritorfièrò ià ùh. batter d'occhio 
'Cajjìo f ìttdita falite un pòco più alto 
•ft là GoUina. Statò fon^ fcm|>^e di 
' ' ' corta ,yifta 1 CHTérvatè Titihnio , c 
Iharfate^iu ^Uclche fcòrgcte intorno 
U Campò 4i battaglia^ ( far te Pin^^ 

" - < détto J 



\ 



fii: ; 

ìdYQ ] q.uefta giorno ló U^ui 
il tempo ha fa.tto il fuo gi^A, ed 
. . '^ppaitta..«eUV iftcffo giorno dell 
Anno,, clvp. pcmcipiai arefr irax^ , fini* 
r-ò cÙ, vivere.. La nua vita hA. ter-* - 
;niinato il fuQ qj^rfe^ Adcffai eh» 
nuove Pindaro? — 
Tindaro O mio Signore * > - , 
CaJJìo^ChQ cola vedefte.?.) ^ 
Pindaro Titinnio cjrcpnda^o <^ 4a C*-i 
' valietis chp ^tonano per raggtit-^ 
. . ■ gneria r% lo|f Cavali,/, ^4 ^li a / 
Ipron battuto ritordi V 4dw<> g« t 
fon vicini i O^a. alcuni foicjntana 
da CfivaUo* • • iiaonta ancor 
, egli *■ è J?refQ . ..^ e. fèiitite, 
gridano per allegrezza. 17« ^r///o 

quanto "^marfon codardo nèr vivei; 

si lungo tempo per vcdct- od n^io 
cofpetto fatto prigioniere il mia 
. più, caro ^ìco. (^ entrM Pimi^ro^y 
Venite quà Pindaro i. Tra; i Parti 
, io. vi, fqci; pr^jgipnìera c j&lyai. lai 
' vdftra vitat-, -^^calIor .Vot tp^ gm-J-^ 
^ ratte di far tutto ctó ^ che l 
\ [ niandaffi • Venite adftflb , adetiipitc, * 

Il wtoo fciu^aiawto.», Siate ora U4 , 
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' bero^c coftquerto ferro cbe traiiifìi 
^Hllxòrpa diCkfàre >, trafiggete -ancor 



1 ^uefta pètft^ -Non vi fermate^ 
» lifpondere Ecco imbrandite- que» 
fia Spada, e tenetela rtefa quando 
ih mio volto, farà, così coperto, cp-^ 
^ine voi lo*^ vedete- al prefentc . .\. . 
Celare tu» fei vendicato , e coir ifteP- 
& Spada ^ dhe. ti trafifff . (Caffo ui^ 
€Ìde fi Jiejpoy ■ 
^Ìl$daf^ Ii> quefto modo fon libero ; ta* 
' ' le però non; farei fe avuto avelli* 
il cpraggio di, feguìr» la, inij^ vo-^ 
lontà • Q Cafficr / Pindaro^ fuggirà; 
funsi da^ ^ue{K>» luogo '>^ovèj laat. 
- "pérP a-venire non farà più veduta 
' alQua Romano ' gffrte Pindaro 

V SGENA auIMTA - 

• * - / • • 
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ttro non è , che una fcanrii 
bievol Vittoria, o Titin-^ 
Xiìqj perchèL Ottavio c: vinto dallo 
" Truppe ^cI*'nobiI Bruto , come fta** 
te fono icònfittf ir £e|^to0r «K Cai^ 
fio dà Aat&Ào^: : ' 

\^:'>^y. , Sitimi^ 



T4l fui 

^mmn§ Confolato, rcaerà Caffio da que^ 

'ftc nuovci. \ '7 
Mejl4la BovQ la fclato l'avete . 
S'ìfinnio Tutto fconfolato con Pindaro' 

fuo Schiavo , fopra quella collina. 
ft^fala Non, è egli qucUo, cjic fvi ftaij 

flefo in terra ? ./ . 

^innnh(Que\l(i non ha fembiapz» ai 

ta . O mio cHore I 
MejftiU Non è egli qiiefto? 
Siitinttio Nò, Meflalai Quefto fu Cafìfloi 

0ia £i più non vive. O tramontana 
. . te Sole» come tu /eo*- tu^i roffcg^ 
• gianti raggi ti foinmàrgì ^ ncU*.Oq«i'* l 

no i così; la ▼iti idi Caffiò è tramoii^ 
^ : tati nel fuo rolfeggiante Sangue . Il 

Sole di Roma c andato airOccafo. 
* . Il noftro giorno è finito . Succedo- 
. - no nuvole, /cadenti^ vapori) ei peri- 

coti AXermiiiate fonò le noftre ìm* 

prefe ; Una diffidenza del mio folI« « 

ce fucccllb r ha - indotto ja . far queftj 

azione . / / 

JMcJfala O deteftabll fofpctto figlio del-. 
*^ la triftcì» perchè dipingi le cofc 
^l.àlle vìvaci immaginazioni degli Uo* 
v.inini fotto falfi colorisi facendole comj 

,\ \ yaxir tutt' ^]t£0 da quel che. .fono ^ 
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O funedb errore firoppo facilmch^ j 
concepito!. Non. mai arrivafti , chq 
: ] ad un parto contro ' natura ed^uc^ . 

cidi h Madre che ti pròdiiffc;- • 
Tftinnio Olà .PihdafO dóve fietb ? * 
\JU0Jpila Cercatelo, Ti tinnio, mentre eh'" 
io, vado aci incontrare il Nobii Bxu- 
: to per fpingere ne' fupi orecchi quel?* 
' ajccrbiffiraa .noaraypcr fpingcr dicq^^ 
4jcrf;hè il pcnctrantc-ACciaroi c gH^ • 
avyìelénatl dardi faranno egualmcM . 
te; gratra di* hii* ofeedii , quàntò le . 
iiifauffe nuove di quèfto- fpettacolo • . 
TTitmrtio Affrettatevi Meflala , ed io frar»^ . 
tanto andcrò in traccia di findarg* 
■ ' ' Perche mai mi mandafte fuori no- 
bii? Caflio? Norf è^cgli vero 3 eh* 
incofit]ràLÌ di Anàti Voftri > che 
acfornarono là fronte con iqnefta ghir- . 
landa, infegna della Vittoria, e mi 
^ comandarono di confegnarvela ? Udi»^ 
ter non avete i loro giubbilanti cM(«»>- 
Inìoci Ahimè X . "i^r interptet9t»« 
' ' avete .c^ni co(k #.Ma ricevete fepi^': 
là fronte , voftra» <iuefta Ohiflanda% . 
Il vbffro amato Btuto mi comandai. 
^ di. portarvela , e voglio obbedirlo,. 
<ì firutp 4 venite toltò^^ c vediet^. 

^uantej 
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' guanto aldai Caflio^b .Cob voflra per« 
; • jtiìffione , o Dei , qucfta è la parte 
\ ' d' un vero Remano. { Ji trafigge ) 
- ' Vieni , o Spada ìUcciciitricej ni Caf- 
fio , e / xxz&%^ anccia il cuoi di . 

JSk C E-N At^. S^E S'.T A 

£ntrano . Bruto y Mejfala f il giovane- Ca% ■ 




* 



* ■■^ /dove/ giace^^U Corpo df 

M^Jfala EccoJo itelo-^ teira , ed ceco 
i r 'nn-o, che piange ia di Itìimortc»- 

Mruio La f;:cc:a..éi TitiffiUio-è ^xiyolta' 
vcfìO- del .Cielo - * • • ; 

Canotti V.pì t uccifb • 

'ir;^m. ) <J(* fare tu fci par anco pc^tcn-* 
te, cci ii tuo' fpirito va paffcggian^ 
do pel Mondo, e fa. rivolgere le- 
nofire proprie. Spade contro le no- 

, . ftre vikere ? * V ^ 

g^^'ijjr Generdio Tìtiisiilò! Cuaìdaté, fc / 

^: ua cocoiHito. il de&mo^affio« ' 
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Smio Vivono ancor, dup Romani fimAl 
a quefti^.O Caffiofil più generofo ^ 

^ il più nobile di tuttVì Romani, 
. addio, Poifibil non è > che mai Ro- 
•: .ma produca un tuo eguale. Amici 
a luì . debbo più lagrime,, che- voi 
fparger "non mi vedrete. -Trowrò 
un iempo 3 si .Caffid vtmvèìròt il tem* 
po • Venite dunque > mandiamo 
. ' a TalTo il di luì Cadavere . Il fua 
. Funerale non fi farà nel noftro Campo 
per timore 5 che non ci abbatta lo fpi- 
rito • Via Lucilio venite $ ' e voi pur 
Vanite gloVxQò Caitone 9 ^andiamo aL 
, Campov lAbeonV) e Flavio >.fate 
j avanzare le ^ noftrd \ Schiere ; Le • tre 
j/,ore fon già fonate 5 e prima) che 
, . facciafi notte , o Romani , proverc- 
. : . mo in un .fecondo combauimejita 
.JU nofira .forte • ^fartJtmù 



\^ 5C E N;Ar S E T'T IM A 

Il Campo di Battaglia- V'^ C/^rw ortf" 
tMtrdnO\£j'iito * MejfuU y Catone , Lucilio j 



Iei'Cohc1ttadiai^on Vi la^- 
. fciate vincere ìtal timore); 
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• Ergete ancora le voftre tefte . 
^Catone Qìial degenerante Romimo noo 

Icr f^p ^ CÌii verri mccò ? Anderò . 
gtìdapcfo. il mio nomz per tutto il 
'Campo ;^Qn Frgliotli Marco Ca- 
tone > nemico de' Tiranni, ed r..iu- 
co della Patria, fono il figlio di. 
Marco Catone . * 
Entrano \S$ldati f p combattonf) 

Bruto Ed io fon Bruto. Io fon Marca 
•Brtito amico della mia fratria v tico- 
nofcctemi diinqtiè »pcr Bruto . 

Ijicilio O giovanejf; nobil Catone fietc 
dunque cadute! uccifo ? Or vcra- 

♦ . mente fietc morto con coraggio egua- 

• le a quello del pròde Titinnio ^ 
.1 e iQèritate d' effere onorato qaal 

fìgKo 4cl gr>ah "Catóne . ' ' * 
Soldato Rendetevi, altrimenti morrtteV 
Luctlio Mi rendo, ma folameate a lìn 

di morire . Eccovi quefto dono 

purché in quefto punto vói m' uc- 
y cidiate. ( dandogli moneta ) Ucci- 

"detè Btuto > 'è . fiatè iflulfire per la 
_ Vftorte ti* un si grarid^ Uomo . ^ 
Soldato Qncdo non c* è permeilo. jChc; 
^. ii9biie m-Jgioniere !^ , •* -, 

• f entra ' Antònio) 

^ ' V K z ' ^ Altro 
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'^ltr0 SoUatù Fàte ÌMogo , Dite ad" Attì^ 
tonio, 'che Bruto è già prefo» 

frimo> SoldatQ lo darò questa lieta nuo-^ 
' va « Ècco il Generale '.V Mib Signo-^' 
' le» Bruto, t fxtCoy Ama t già. 

Antonio Dov' è . 

JLucilio' T'nor dì pericolo; Ardi fco dir** 
* , viy o Anionìo, cÀe Bruto è i^yo^ 

e. che niun Nemico mai Io prender. 

Tà; vivo* Q Numi preferv^telo da. 

éì grand' ignominia ! Quando io 

troverete, o- morto >. o vivo, fem-^ 
. pre trovato, fari fimigliante, a fe 

ftefib. ' • ^ ^ 

Ctonio QueftO), tnìo caro» amico^inon è: 

Bruto y ma v' aflicuro', che ìion è. 

a luì niente inferiore. Tenetelo bieii 
cuftodita, trattatelo quanto più po* 
tete benignametite. Tali Uomini 
lceglierei_ piuttofto per amici, che 
pef nemici. Ricercate j c vedete fc 
Bruto iia ra^to». o vivo, e fateci 
(aper nella Tenda d* Ottafio cornea 
te f ófe. fon fuccedute* ^. 
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XJft altra paYte dd Camp9 
Untrano Bruto * Durdamo , <2fi>d , :^ira^ , 

\/ feftite piccolo avanzo d' Av 
▼ ^irci , ripoliamo fu ^u^fto 
fcoglib • . \ . ^ 

Clito Sta ti Ilo ha dato il fegìio eoi lume 
Jclla fila F^cc; ma , o mto Signóre^ 
> non* k rìtotiui^o itSd k o ^ri£ioiiicre-> 

^ruto Sedete, Clito . D' altro adelfó non 
jìarlafi, che d* decidere; è un fattò 
. alla tnoda; uditemi, o Clito. 
• •( bisbigli undo con lui ) 

jC//« Conic^ -lo mio Signóre? ìiò, ì 

ifarei per tutto il Mondo. * 
Bruto Tacete dunque, non ne parlate» \ 

'Cltto Ucciderei piuttofto; fne Itclfo 
fBruto Dardafio una parola . 
Dardano, Io commetcocc si ntn^ ^.ziokìc ì 
-Clito O- Dardaiìo ! ' ; v 
Dardm^ O CUtof . 
<://># Che odiola: zichiefi^ ha fatto 
, Bruto > •» 
r pardano D' ucciderlo, 0 Clito i Vedete 

. Ti 



come finito, fta ruminando/ 

C^ho In quefto punto il nobil 'Bruto e. 
• ^"*sì pien di dolore^ che- trabocca per- 
i luoi occhi, 

.Sr«^o Venite qua caro VpIuQmoj afcol*. 
tate una lòia parola. " • v ; ' 

ToUmnio Che: dice, li nrió Signore ? » 

Quello, b caro Volunnlo, L'Orna 
■ *"bra di Cefare m' è comparfa duo 
diverge volte in. tempo di notte. 
Una notte a, Sardi, e.quelt' ultima 
notte nei. Ca;^lpi di Filippi* fiè;n so» 
che fon. giunto air ora eftrma del* 
Ik mia^lviu* 
yolunnio Spero , che cosi non farà % mio 

Signore . . ' 

fruto Sì 5 o Volunnio . Voi ben*' vedete . 
~ quali iiano i rivolgimenti del Monr.' 

do.I Nemici noftri ci hanno fpiqto' 
fin?, ali* orlo dei profondo' abiilb'; * 
ed ora è. cofa più. onorevole di far 
volontariamente il falto, che d* af-. 
pettare , finche gettati vi fiamo Ca- . 
ro Volunnio voi ben fapete, cho 
fummo già Condifccppli^ per que- 
llo 3(' e per li antica noflra amicizia 
ti fupplicò d' imbrandir la Biia Spa-». 
da , mentre jc.h^ io mi ^*figgo. f 
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ì^$lupn'to Queflo, mio Carp Signorei noigk» 
à r ufizio d' un /^ero amico: 



( clamor^ ) 
C///o; Fuggite , fuggitè 5 mio, Signore;. 

• quefto non c luogo da trattenervifi 
JSr«/0 Addio a voi, a voi • ed a voi o 

• Volunnio . Stratone voi ftato (lete 
tutto quefto tempo , oppreffb 4al foiH . 
fio • Adiiio andhe à voi ò Stratone.'..» 
Com^atriotti il mio cuor ^ fi rallegra , 

• ^ che in tiktto il corfo della mia. vita 

non ho. mai trovato alcun. Uomo, 
che non mi fia (tato fedele. Acqui>iì ^ 

• fterò. maggior gloria per, la fconfit- 
ta 'di quella giornata j . che . Marc* 
Antonio > ed Ottavio per. la loro ver«. 

. gognofa Vittoria ,.;Co0 con, queQe 
ultime parole do. a tutti T eftrcmo 
addio 5 perchè > la lingua^ dì. Bruto 
ha quafi terminato riitoria della fua 

. vita. La nottp opprime! miei, OG<hi> 

• e le^mie piTa 5,che/han. fatto. <>gni^ 
sforio peir. giugncré. a qucliò punto^ . 

arcano di ripofàrfi. [ dentro ciamo^^ 
re y e flrefito ^ grtdando Jug^iamq 
fuggiamo ^fuggtanfY ' " * ' 
Xr///o Fuggite y mio Signore , fuggite.-.. 
« — fil^itc^voii ctt io vi fcguiròi Vi. 
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;.* jprcgo Stratone di meco fcmàrvi » 
. Voi liete un Uomo d' uh buon na* 
\ turale » e nel cotto dì voftra^ vita 
, i «ofhato m* avete qualche tintùìrft 
«à* onore . Prairfete dunque Quella 
f mia Spada , e volgete in dietro te 
voftra faccia, mentre eh' io mi 
trafiggo. Siete voi contento 4* ob*- 
be^irini StratQAe ? 
giratene: J^tcmì priiiiieramencc ' I» dp». 

. iira«.«* Addio. mio Signore 
jBìrirfa Xddio mio fedele Strafonei 

Cefare fiate adelib pacificato . Non 
v' uccifi, o Gefare, colla metà del 
contento , con cui uccido me ftefTo * 
Bruio ji fajfa da furte a. parte colla /ad 
, Sfatta f -t. Jf muore • 

S C E.'k'A N o'n A. . 

. ì ' clamore • 
Jintoah t \Ouavio > Muffala, y Lucdio > ^ T 

• Efircito. . 

Ottavio I .He Uomo è quello ^ 
MejjaLt V*-^ li Servo di Bruto/, Stra- 

. . tonc dov' c il veltro Padrone? 

SiratQuc UhcsQ .daUa iexvitu > in cui 

- VOI 

t 

/ 
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Voi fiete caduto. Ai Vincitori aitrtf 

non refta da fargli, fe non di por- 
lo fopra l' ardente Rogo, perchè 
Bruto e Itato folamente vinto da 
Bruto 5 e niu.n altro vantar li può 
dell' onor della lua morte . 

Lucilio Così conveniva, che folfe trova^ 
to Bruto. Vi ringrazio, o Bruto, 
perchè voi dimoltrato avete cfler 
veraci le mt pariate* 

Ottavio Io riceverò nei mio fervU 
zio tutti quei , che hanno fervito 
Bruto. Siete contento di vivere al 
mio fcrvizio l 

Stratone Son contento, purché Meflala 
mi prefenti ad Ottavio • 

Ottavio Sì MelTala, a me prefcntatelo ^ 

Mejjala Ditemi, o Stratone, in qual 
guifa lia morto Bruto • 

Stratone Per obbedirlo, io tenni la Spa-- 
da, ed ei fi trafiiic • 

M^Jpt^a Ricevete dunque, Ottavio, quel 
fcdel Servo, che ha rénduto al mia 
Signore T eftremo uhzio . 

élntonto Quefto era tra tutti i Congiu- 
rati il più nobil Romano. Tutti, al- 
la riferva folamente di Bruto , ucci^- 
tro il gran Ccf^r^ pc^ invidia ^ 



I 



uiyiiiltìaóyVjOOgle 



Digitized by 



Ly GoOgl 



Digitized by Google 



Digiiized by Google 




Google . 



